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nfcgrtd ."La qiiif cofa , come fwrémo piè agevolmente attener e fé* 

nonk coli* eflcre diligentiffirni offerva tori di quelle dfifcreìei~e gia- 
lle Leggi , che noi ftefli d'accordo n di' erigerla, promulgammo . E col 
nodrir fra noi medefimi un invidiabile, e fraterno amore, ed una in- 
di flblubile concordia. . «t^^ 

Molto più per dir vero parlar converrebbemi fopra fcffatto lo- 
devol fuggerto, per darfi oggi, dopo le autunnali vacanze, principio 
dibclnuovo ai noftri Letterari efercizj, eie d'uopo d" ubbidire non 
folle mi ad altro vcneratitfimo comando del dcgnnìimo noftro Trefì- 
dente , che il carico mi addofsò ( malagevole infatti a' miei deboli, 
e fiacchi omeri ) di ragionar fovra la vecchia difeiplina dell' Augu- 
ftiifimo Sagramento dell'Altare. 

Lafciatone pertanto in diparte il Domma, con tanta vivezza, e 
dottrina difaminato, e con fodi eaobuftì argomenti tratti dalle Sacre 
Carte, dalla tradizione, e da' Concili, e da Padri sì ampiamente iU 
lu(trato,e difefo da tanti fublimi ingegni: Spezialmente dopo i Vi- 
iionarj fanatifmi di C alvino , di Carlofiadio ,di ZuingUo, di Ecolamp*- 
dio, e dopo le fognate apparizioni di Lutero nell'idéal fuo Tatmos, 
allorché da Carlo V. bandito fu da tutto ì* Impero. Meritando dun- 
que piuttofto derifionc,chc confutazione i loro abominevoli errori , 
<ii fa minerò foto in quello giorno 1* antica- Liturgìa della SS. Enea re- 
fi n rifpctto alla S. Meda, ed alle varie fue divifioni, ri fer Dandomi 
ad altro tempo ( fe foffrir non difpiaceravvi , Onoratiùìmi Accade- 
mici di afcoltarmi)a parlar dei riti, che l'accompagnano, dell' ufo, 
c della confcrvazione,che ne' vecchi, e da noi più rimoti tempi sì 
«eli' Orientai Chicfa, che nell'Occidentale ne fecero que" fervorofi 
Criftianijche in mezzo eziandio a'pròcellofi flutti delle più crudeli 
periecuzioni le tributarono H dovuto fantiulmo culto, e col martirio, 
c con vivo, e fumante fanguc ne difefero l'inalterabile veri ti ; fer- 
vendofene di forte feudo per opporfi con vigorofa coftanza , e con 
intrepido zelo a' Tiranni più barbari, e fpietati, incontrando di buon 
grado con gioja , e con rifo fparfo anche fui volto ( che traeva la 
fua origine dalla grazia d' Iddio, che regnava ne* loro cuori) li più 
fieri tormenti , e le morti più crudeli fra i dileggiamenti dcgl' incre- 
duli più protervi . 

Non vi ha nella facrata noftra Religione cofa nè più fatta, né 
più Divina del tremendo Sacrifizio della nuova Legge, con cui a Dio 
Ottimo Grandillimo tributati un vero culto nei 1" offerta, che faffe- 
gli del vivo Corpo, « Sangue dell' Unigenito fuo Figlio fotto la 
,v N fp«r 



M ' 



Digitized by Goog -2 



fpezie del pane, e del vino col mmiftero de' Sacerdoti . Gli altri 
Sacramenti, e quafi tutte le Liturgie, e cirimonie della Cattolica, 
noltra Chicfa tono mezzi per rettamente celebrarle, e degnamente 
parteciparne r e l' ifteflb noftro buon Salvadore vi fi offre tuttora in- 
cruenta vittima per noftro rifeatto, e rinuova ogni giorno Sacer- 
dote Eterno U memoria della fanguinofa obblazione da lui fatti 
una volta fui Golgota al fuo Cclefte Padre : e lafcia la libertà a* 
Fedeli di cibarli, quando loro piace, delle fantìlfime, ed immaco- 
late Tue Carni ,e di bere ai calice il preziofilTimo fuo Sangue . O 
fi u pendo miracolo! Vedefi quefta noftra mi l'era terra, luogo di pian- 
ti, e di lacrime, cambiata in un Cielo: mercecchè il divino Agnel- 
lo vi è facrìfeato, e adorato in quella guifa appunto, che SGio: 
nella lua Apocalifie (1) cel dimoftra nel mezzo della ce le Ile Gero- 
foli nu . Scendono i beati Spiriti tutti tremanti coli' ofllquio più 
rifpettofo ad aiTiltervi, ben conofeendo, quanto di grande, edam- 
mirabile fi operi fu noftri Altari. Il Grifoflotno (i) , ed altri vec- 
chi Padri ne riportano de' fatti autentici, e ben deuri . E pervero 
dire quella preferì za degli Angioli al Divin Sacrifizio fu fempremai 
co# cognita agli Antichi, che ebbe a dire S. Gregorio (5) il Gran- 
de : Chi vi ha tra i Fedeli , che dubitar paffn, che alla preghiera, * 
voce del Sacerdote non aprafi il Cielo , e non vengano i Cori degli an- 
geli a fchiere , a fchtere ad affiftere a sì gran Miftero , ove ie terrene 
eofe alle Divine fi unifeono . 

Di qucfto divin Sacrifizio , chiamato ancor Meffa , tralafcio 
ben volentieri le diverfe lignificazioni , attribuitegli dagli Scrittori 
Liturgici, nè trattener mi voglio td indagar la Aia etimologìa 
dal Caldaico, od Ebraico linguaggio Mtffaeh, che obblazione dino- 
ta, come vuol 1- Erculmo , il Genevrardo , ma più d ogni altro H 
Bàronio (4) all' anno di Crifto 34. comecché trovi egli fatta men- 
zione al (cdicefìmo Capo dei Deuteronomio d'un obblazione nel Sa- 
maritano Tefto appellata Miffacb , che dall' Ebraico Popolof faceafi a 
Dio in rendimento di grazie per le frutta prodotte fopra la terra, 
di cui in memoria dell'ottenuta liberazione dalla Schiavitù cibavanfi 

A a di 

(1) Cap. VII. 28. 

(x) Lib. VI. de Sacerd. Cao. IV. Hom. de Incompr. Dei Nat. 

(z) Dia log. Lib. IV. cap. 58. = Quis enim Fideltum habere dubium pof- 
fit in ipfa immolarionis bora ad Sacerdoti* vocem ccelos a peri ri : In 
ilio Jefu Chrifti myfterio Angeiofom choros adeffb fummiflìma fbeiart, 
terrena cceleftibus jungi, unumqueex vifibilibu*: atque invifibilibus fieri — 

(4) Ad Ann. Cr. 34. n. 59. Vid. etiam Pontas Dia. Mor. alla vwxMifia . 



nel Tempio. Neppur fembraml, che fia. da curarti l'opinione dell' 
tAlb.tjpnieo OVcfcovo d'Orleans, riferitaci nel Tuo Libro dell' mìmica 
Voluta per l ammintflraxJone della SS. EucarilHa,. ove impegnato 
vedefì a provar, che abbia tratea la fua origino da Mefs , voce del 
Nord in lignificazione di uidunanxa per folcnnizzare una qualche 
fcila colla celebrazione del facrifizio ;. ma a me certamente fembra- 
mi, fenza andar iti traccia di etimologie mendicate da lingue elb- 
tichc , o frranierc, a uta abbia la fua vera origine dal vocabolo 
latino Miffa , che congedo? o licenza di partire dinota . Ed efempj 
ben chiari di (inatto lignificato ci porge fragji. altri, il Principe del- 
la Romana eloquenza nella fua V. Filippica ^ ove dice,. Legiones beli* 
confetto , Mtffas fieri. E Sue tomo nella. Vita di Caligola al cap* af. 
parlando di Lolita Vaolma t non. ha molto dopo celebrato il ma- 
trimonio, ripudiata da qucll' Impcradore , fcrive , brevi Mtffam ftcitu 
Così vergiamo, che licenziandoli i Ibi iati più valorofi dalla milizia 
della Romana Repubblica , non adoperava!] altra voce, che quella 
di MtjUfone , di cui tuttora rimarti fonoci in bronzo i monumenti più 
ìlluOri, appelliti digli Antiquari Onefte Mtffioni . Perlaqaalcofa rifeon- 
trafi che ncll* amica Chiofa due licenze fi.davan dal Diacono in tempo 
del D. Sacrifizio: una a' Catecumeni dopo letto il Vangelo, e fatta 
l'Omelia al Popolo, e 1' altra a' Fedeli, compiuta tutta la fiera Litur- 
gia con quelle folenni parole dell' He Mijfa eft , corri f pendenti a 
quelle de' Greci AtsAu*o9\- . E di tutto ciò, che finora lì è ef- 
polto , ne hanno convenuto il celebre Ciò. Mabillon full' autorità 
f penalmente di S. .Avito Vcfcovo dt Vienna in Francia (a) , cht 
fiorì fui finir del V. Secolo; il dottifs. Card. Sona ($J , il Durati' 
do, il Bellarmino (a) nelle fue Controverse , il Flfconti (f) , de Mtffà 
R;:. bus , Giorgio Calandro (6) nella fua opera Liturgica,. il Du-Can. 

SÉ- 
CO Sopra rammfnillr. deir Euchar. e fopra la Mcfla Lib. IL cap. 
(r) S. Avito nella fua prima Lettera pubblicata dal P. Sirmondo coti fcri- 
ve : in Eecleftit , Palatiifqut , five Prxtoriit Mifla fieri pronmtiatur 9 . 
cum Populks ab obfervaiione dimittitur . Obiit die V- Februarii Alta. 
JE. V. 523. Vid. Baron. in- not. ad Martyrolog. Rom. & Georg, in 
Not. ad Martyrolog. Adon. fab die V. Febr. Tuxta. alios e vita ceflit 
an. 517. Confer Creg. Torco. Lib. a* Hiiì, Frane, cap. 34. S. Ifidorv 
de Vir. Ululi, cap. lil 

(3) Bona Lib. v. cap. 1. Rer. Lir. 

(4) Tom. ITT. liba- V.. cap. 1. Controv. 
(y) Lib.. 1. capi. 5» 

(tf) Caflandr. cap. XVII. io fio. 
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ge nel Tuo GlofTario della mezza, ed infima Latinità ,11 yancfpen(i) 
fatale Meandro (z) nella fua Dommatica , e Mirale , e n«lla XIII. 
Di(T. della fua Ecclcfiaftiw Storia (5) al Secolo XIII. e XIV. il Sil- 
vio (4) Scholiafte di Si Tbramafo j. 1' Abb. Fleury (fi nella I iì a bea 
ragionata Moria della Chiefa, e con profonda erudizione il ' Bocquil- 
Ut (6) nel fuo Trattato Iftorieo fopra la Sacra Liturgia^ e il cele- 
bre Vefcovo di' Mcaux nella- fpiegazione di alcune dirKcoltà (7) , 
ove bene a propofito o{Terva v che la parola Mi fa da niun altro vo~ 
cabolo pigliar può la l'uà legittima , e naturai lignificazione, che dal 
latino MilfiOy dinotante (ìcuramente tongedo , o commiato. E queflo 
mio opinar lo veggio eziandio approvato oltre i' lodati Scrittori, 
da altri loro' uguali forfè di dottrina , ma non già di Religione. 
Per tacer di tanti altri annoverar cr fi portano un "Piero Ticberfllo 
nella fua erudita Dlrtertatione fopra la Mefla , Ugofìino Giovanni 
Fafchio in un'altra Iftorico Ecclefiaftica de infignioribus vetérum Cbfi- 
flianorum Formuli*, recitata nel giorno 20. Drccmbrc , precedendovi 
Giovanandrea Scbmidt, pubblicata co' torchi d' Amrtcrdam, e riporta- 
ta nel Tom. VIH fralle Mifccllanee erudite raccolte dall' Emincn-' 
tifs. Taffioncti e Giovacchino Ildebrando uomo di gran nome preffo t 
Protettami in una delle dottitìimc lue djflertazioni intitolata » Sp- 
ora Tublica Fetcrii EccUfi* in compendinm- redatta (£) . Alla perfine 
il Sirmondo Scrittor Cattolico, dopo aver riprovato il parer di 
quei, che opinano, che la voce Miffa derivi dall'Ebraico idioma, 
ci accerta, che non folo nel fenfo da me accennato , diccafl Vite 
miffa eft (10) ne* nofrri faeri Tèmpi, licenziandoti il Pòpolo , ma' 
ancora ne* Palagi e Tribunali de' laici Principi. Sì Gregorio ( 1 1 ) ne* 

£uo» 

(I) Jur. Eccl. tit. 5. c. 1. n. tv 

(a) Lib. II. de Sacr. Euchar. cao. 6*. art.' 4. in fifr. 

(3) Tom. VII. edìt. Pani". 1714- P a g- 59*- 

(4) Io- ?. pm. DJ Th. ad Quarft. 8*. q. 18» 

(5) Tom. VII. Lib. ?o; pag. 100. Hift. Ecci 

(6) Lib. u cap. tv nam. 3.- 

(7) Al cap: tu 

(8) AmOelodami 1702. pag. ti 

(9) Loc. cit. in not.- . 

(10) Aggiunge il S ir mondo, che he Miffa efì non folo dicevafi nella OTef- 
fa, ma anche ne' Palaztt , e ne' Tribunali , quando licenziava!! il po- 
polo : Haud feto , an a nuoauam hatlenut proditum non in Ecelefiif 
nudo, verum tùtm in Palatiit, Prsioriifc u/urpan nomtn Miffa con* 
fu evi [f e, fum Popnlus a Convenni di militò ai ut . 

(II) Lib. IV. cap. 58» 
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Cuoi Dialoghi, e V Angelico Dottorò (i) nella fua Teologica Som» 
ma -di Ica (tanfi debutto da una ; i rf c t a maniera di penfare, e pre» 
tendono chiamarci ii noftro divin Sacrifizio Miffa, poiché pel mini* 
fiero del Sacerdote ì. voti, e le fuppliche de» Fedeli fi porgono t 
Dio. La noitra fpiegazione per vero dire fembra più giuda, e na- 
turale, e la loro più pjerofa, e divota (t). 

Un fiifatto nome attribuito alla noftra facra Liturgia vuole il 
Cardinal Bona col lodato Fifconti t efie coftumato foflc dalla Chicfa 
ne* più rimotj tempi della mededma, full' autorità fpczialmente ( fe 
mal non mi appongo ) delle Lettere Decretali de* Sommi Pontefici 
anteriori a Siriciù , «letto al governo della Romana Chicfa l'an- 
no $66. immediatamente dopo S. Dama/o, di cui dal Chiarii&mo 
Monlig. Filippo Buotiamict nel fuo dotto Libro de* Segmai j Pon- 
tifici, dicefi , che folle fuo Scrittor S. Girolamo. Ma ornai niun è 
tra noi , che non fappia ( cred' io ) che corfo abbiano in un Se- 
colo sì critico, e illuminato merci di fimil fatta . A me balla fol-. 
tanxo però moftrarvi, eruditifs. Accademici, con monumenti più cer- 
ti, che una tal voce in fignificazione di facrifìzio coturnata fu da 
f . y£E*i>/<&/o , che nacque intorno all' anno $40. e fene mor: nel 
|97. Nella XX. fua Lettera dell' edizione Maurinafj;, indirizzata 
a ifarceUa fua forella , fcrivc , che dopo aver licenziati i Catecu- 
meni ed infegnato il fimboloappiè del Barjiftero a que' che bat- 
tezzar fi volcano, principiò a celebrar la Me(Ta,e dice Miffam facete 
C9p} i Troyaft ùmilmente ufata dal H. Concilio Cartagincfc del 417. 
c nel III, radunato nel 418. rendutofi Generale iteli' Affrica per le 
appellazioni alla Apoftol. Sede, ad amendue fi trovò piefenteS.A- 

Jjoftino (4) . Nel Concilio Generale celebrato in Efefo l'anno 431. 
otto il Pontefice Cele/limo /. e Teodofio Imp. il giovane , come rif- 
contrafi pretto i Dottifs. Valenburzbi nel loro Tomo II. di Contro, 
verfie; e nel Generale Calcedoncfe nel 451. cui intervennero i PP. 
Greci, e Latini. S. A golii no ancor' egli in uno de* fuoi Sermoni 1(5) 
fi prevalfe di tal voce coturnata da tanti altri Scrittori, che in- 
torno 

(1) 3. part. quarft. Sa., art. 4. . 

(a) Mi(Ja> che lignifichi dimifJUm , è pia naturale . Vid. 7r#ff. Iflruttho 
della S. Mefja ài Bened. XIV. Tom. I. cap. 6. pag. in. ediz. di 
Padova 1747. Ite Mifla ejl ( direi) Ecclefia, muTa eit , live conventui 
miflus elt, &c. 

(3) ClaflT. I. num. 4. 

( 4 j Vid. Colisa. Rcg. IV. Lab. IL Hard.1. 
(5) Serraon. 91. & 137. ju«. vet. ediu 
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torno »' que» medefimt tempi fiorirono : e fra quelli cantar poticb- 
befi Rufino Prete di Aquileja nella Latina Interpretazione di S. Cle- 
mente Romano, S. Leone il Grande ( annoverato non ha molto 'dal 
Regnante Som. Pontefice (i) fra" Dottori della Chiefa ) in una tee* 
aera a Dio/coro (i) di Alexandria* Pittore Africano fincrono a que- 
llo Padre, che fcrifle. la Vandalica perfecozione (i): Taolino r non 
però quel celebre Vefcovo di Nola , ma quegli che compofe la vi- 
ta di S. Ambrogio» Guglielmi Antecelfore di' CPV che non molto do- 
po la morte dell' Imp. Giuftiniano tradufle in linguaggio fatino le 
lue Novelle, e per dir molto in una parola tutti gii Occidentali. 

In altre differenti maniere è (lato nella Chiefi dinominato que- 
llo divin Sacrifizio > or per dare a vedere quanto in efTo fi operai- 
fé di grandiolo, e di for prendente, ed or per nafeondere i 1 acro- 
fanti Miller), a chi non fotte della noftra Religione Cattolica , con 
più ragione certamente de' Gentili r che cufloJivano i loro con tan- 
ta gelolìa, e fegrerezza nelle mifliche Celle , Da Eufebio VmjHo- Cefa- 
rienfe nella V'ita di Coflantine il Grande appellafi Liturgia (4), voce 
poi dopo anni 400. adottata da' Greci, ed accomunata nelt' Orien- 
tale lor Chic fa . Gli diedero ancora il- nome di Sina(Jt t o Colletta, 
che ajfemblea y o radunanza lignifica di uffix) , di Divini Sacramenti* 
di Solenni, o di Divini Solenni , di obblaztone , di fupplieazione , di 
Generabili , di Divini, di tremendi mifterj , di Sacramento corri f- 
pondente a! Grecali Mvqyfita, di Difcurfus Ecclefiaflicta i praticate 
aragli altri da S. Gregorio Turonefe in un Sacramentario ad uCo 
della Gallicana Chic-fa, di cui tuttora non faprebbefene neppure 
il nome, fe nella fiu Moria non ci folTe rammentato. Per l'igno- 
ranza della lignificazione di fitfatte voci molti degli Scrittori, ben- 
ché dotti, prefero grolfi abbagli nell' interpetrazioni de' Conci! j, 
de* Padri , e de* Libri Liturgici . 

Mala più folenne divifione del divin Sacrifizio fu in Meflaàt* 
Catecumeni, t.Meffa de' Fedeli, ovvero de* Sacramenti. Confìftea 
la prima in tutto ciò, che T obblazione precedeva, e lo abbiamo 
.-dal Can. I. (5) del Concilio di Valenza dell'anno 374. ed erano 

la 

(t) Benedetto XIV. fempre d' immortai memoria. 
(2) Epilt. 81. 
(?) Lio. 2. 

(4) Li b. IV. Liturgia fervigio . 

(5) „ Decernimus, ut làcrofàn&a Evangelia ante tnunerara oblationem io 

Mirti Cathccumenorum in ordine leilioauon oerlecantur ■ 
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la "Salmodias ti Azione delle divine Scritture , 1' Omelia, o Zìa «) 
Sermone di cfortazione al Popolo , Appellato tuttora Trone nelle 
Gallie, di 1 Greco npfaxoc , che quella parte di Chiefa .ci addita, 
che dall' ingreffo fino al Coro Ji (rende , ove (lavano i (Laici. Epe* 
Cpftmr.e antichi llimo-faceafi l'Omelia dopo letto il Vangelo , come ofier- 
vo nella .ti. Apologia di S. Giuftino filoforo, ti quale la coroni 
del martirio confeguì intorno all' anno 167. della noftra Era Vol- 
gare, è* nel Lib.^Vin. delle Apoft. Coftitutioni al cap. IV. Di S. 
Cipriano fatjo Vefcovo di Cartagine nel 147. raccontali, <?he le por- 
te della Chiefa chiuder ficca , acciocché tutti iene rin»nefiero ad 
» fedi tar la facra Conclone (t), coftun\anza, .che derivata dagli E- 
Jbrei, praticati tuttora nelle noflrc Campagne, ed in Roma mede- 
Ijma da quei Parrochi , 1 he foddìsfar vogliono a loro formidabile 
mini itero .Onde nei Cap. IV. di S. Luca dffervaii, che entrato in 
giorno di Sabba to il Di vjn Redentore nella 'Sinagoga , leflie Ffaia, 
eppoi fermoneggiò. Paolo, c Barnaba ( come ri (con ira H uel Capo 
■XIII. degli Apoltolici Atti ) invitati furono da* Principi della 'Si- 
nagoga a far dopo lette 1e divine Scritture un' ^fonazione al Po- 
polo. Oltre il lodato ragionamento . nella medefima adunanza faccan- 
fi dall' Ambone (x) alcune ammonizioni, delle quali ne parla il Con- 
cilio d' Orleans prefTo tvont nella -Parte il. del Decreto al Cap. XX. 
e fe n' è trattato alta diftefa nella mia Opera ripubblicata non ha 
molto, qualunque fìafi, de* Dittici ($-). * 

Davafi poi fi ne j quella Mr/fc con alquante preghiere più fpe- 
.ciali per gli Catecumeni, Energumeni, e tutti gli ordini de' Peni- 
tenti, avanti che s' .imi mafie loro la pubblica, e folenne licenza da 
partire. Per maggior intelligenza della qual cofa 1' avvertir fa duo- 
|»o, che f. Gregorio di Neoccfarea^ c S. Jtufilio ne* fuoi Canoni Pe- 

oiten. 

<i) il Ferrari ha comporti due eruditi volumi fopra le fa ere Concioni - 
il) Di quefta voce, che fignifica Pulpito vedafi il mio libro de' Dittici , 
Cap. VI. nelle due edizioni Italiane , come pure nella latina ratta in 
Germania . Nella Chiefa Primaxiale di Pifa anch' oggi fi aneuniiaoo 
AàU'Jmfont le felle, e i digiuni , e vi leggono H Vangelo da un E- 
vangelario,o fia vecchio Menale in pergamen* del XII. Secolo , in 
cui è uri' antico Calendario , che iltuftra il Chiarifs. P. Mutui Pub- 
blico Profeflbre di quell* Univerfiti in una dotta, e ben ragiona- 
ta Difórrazione cpiftolare , che mi onora dirigere a me per la quarta 
; Edizione, ctie ho preparata de' Dittici . 
(5) Confcr etiam Benedir XIV. dtl SMtrificic dtlU Me/fa TomX Sez, I. 
cap. IX. pag. 206, 
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oitenziali, e ai altri antichi Padri quattro elafi, d fieno Ordini <li 
renitenti distinguevano ; alcuni dei' quali Tiangenti> altri ^tfcolt un- 
ti , altri Trofleft, e -gli Alitimi Confidenti appella vanti (i). Jl Bellar- 
mino (a) , e Guglielmo Cave (3} U quinto vi aggiungono, ed è di quei, 
che adempiuta la penitenza , appettavano il tempo della riconcilia, 
zione 1 Io per me di liffarto ordine di Penitenti niuna menzione tro- 
vo fatta nell' Antichità (4). I primi, appellati nella Greca Liturgia 
UfosKx'wTc , Cene giaceano fuori del l'acro Tempio fotto i Portici, 
piangendo a calde lacrime i loro commetti delitti, e non licenziavano 
fui finir della Mefla de'Cateeumcni,mercecchc non v erano ftati am- 
metti .Gli ^/collanti, appellati da' Greci ' AKfvptvoi 9 e i Trofiefi 
TswrtVTomc dentro del Tempio divano in quella parte, la qua- 
le nominatali 7{arthex , voce corrifpondente alla latina di Feru- 
la (5)! poiché podi in luogo di umiliazione, e non partecipi de' 
facrofanti mifterj, confiderati erano come fotto la sferza, o cen- 
fura della !ChÌe& i quali co' Catecumeni limati nel medesimo po- 
llo, dopo le teftè mentovate preghiere erano dal Diacono licenzia- 
ti, e cacciati fuori, come raccogliefi ( per -tacer di molti altri ) 5 a 
Jacopo Diacono nella Vita di S. Velagia^ ove così fcrive : Simul at- 
que proclamavit Duconus ad Cathecumenos , procedi te , abfceiitc , r.uf- 
quam illa comparuit . Vorrò pofl Miffam Fidelem , & peraSunt faerifi- 
eium , cunt dimiffa effet Ecdefia , me extra Burnus Dei lime» prodeuu- 
t.r, rurfus aivenit Columba . Nella ftefTa guifa fenza accettazion dà 
oerfone licenziato fu dalla Chiefa di Milano Teodofio Imp. dopo la 
languinoCà ftrage fatta in Tcflalonica da S. Ambrogio 1 e Io abbia- 
mo nella fua Lettera 59. ove egli fteflb gli dice ; Offerre non audeo 
ficrifiaum, fi xdueris adfiJlere.ls.poco dqpo dandogli la ragione, fog- 
giunge : Aùbi facrificium offerre non licuit . 

Alla Meffa de' Catecumeni ammettevanfl non folo i lodati re- 
nitenti , ma iofìeme con loro i Gentili, i Giudei, e gli Eretici, 
per quanto ce ne fanno fapere i Concili, ed i Padri. Il IV. Con- 
cilio Cartaginefe al Can. 84. (tf) ordina al Vefcovo, che non prò- 

B ibifea . 

(1) Fletter, Audientts , Pnjlrati , Confi/lentet . 

(2) De Paenit. Lib. 1. cap. za. Tom. 3. pag. tritìi 9*9. 

(jj Prim. Cri(r. Lib. 1. cap. 8. pag. 17. & 178. Edit. Lipf. 1725. 

(4) Vìd. Bingam. Tom. VI IL pag. 109. 

(5) Ferula è un ramo di pianta pieghevole, ma forte. 

(ó) Tom. II. Conci!, noi. = Ut Epifcoput nuUum prohibeat ingredi Ec* 
clefiam, aut audire verbum , five Gentilem,five Hxreticum, five Ju- 
daeuna ufque ad Minasi Caihecumeoorum . 
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ibi Tei loro l'entrarvi, e il tnedeffmo vedefi confermato da quello 
di Ovranges del 441. (1), e da quello di Valenza in Ifpagna (t) t 
da cui al Can. 1. fene da la ragione: Sic en. (dic'ei ) Tontifieum 
predicanone audjn , nonnullos adiratici ad fidem , evidenter feinutt , 
ed il CrifofionM.il) in fiffarta guifa praticando nella fua Patriarca! 
Chiefa, di molti fi vedeano, che tratti dalla forza deH* aurea fua 
eloquenza , avvalorata dalla grazia del D. Spirito , abbandonavano 
le tenebre , e di buon grado a ricever la luce del Santo Vangelo 
venivano . Offerviamo ancora nel Cap. II. del Libro Vili, dì Soxo- 
meno, col quale accordato" eziandio l'Autore delle Apoft. Coftitu- 
Stoni (4), ove ft ordinava al Diacono, che fe alle Sacre funzioni 
intervenuti erano quei , cui lecito non era trovarfi prefenti a' Sa- 
crofanti \1 nitri, finita la predicazione della Divina legge, gli cao 
ciafle fuori della Chiefa con quelle ef prede parole : Oì aKOiyù»*roi 
l\ifir»rn<raiTt . Trocedite non communicantet . E poco dopo foggiu- 
gne : M*jn< rwv xartp^wy, f*»jTi< twv ànfovitiiuv , faijnc tv» 
EripoSi£uv t fiine tCiv 'At^w» . T^eqnit adfit Catbecumenorum , »*- 
qms aufieutium, nequit ikterodoxorum, nequit Infidelium . E il me- 
delimo vedefi nella prima Omelia fatta contro i Giudei (5) dal 
Boccad.ro , in cui parlando della Meda de' Sacramenti , cosi dice: 
7{equis ex Catbecumenis , nequit eomm y qui non edunt , nullut ex ex- 
ploratortbtts y nequit eornm qui fpeSare non poffunt caleflem Sanguinem, 
nequit indignus HoHia vìvente , nequit non initiatut , nequìs eornm qui 
non poffunt impollutis labus tremenda Mjjieria attingere. 

E tutto ciò cel' infegnano, oltre i lodati Antichi Scrittori, 
il Bocquillot (6) nel fuo Iftorico trattato della Liturgia, e V Mba- 
fpineo nel fuo libro della vecchia Polizia della Chiefa nell* ammini- 
ftrazione dell' Eucareftia. 

A voler però porgere un più chiaro lume di quella difciplina, 
parmi che foffe duopo il porvi fotto l' occhio 1* antica bruttura 

delle 

<0 Can. XVIII. Tom. III. 1450. 

(a) Tom. IV. pag. roihi 1617. in Collea. Coocil. Vid. Benedifi. XIV. 
loc. cit. Tom. I. pag. »o8. 

(3) Homil. 41. de Pelag. Tom. I. pag. 5Ó0. edic. Francofurt., Homil.7a. 
de Phoca Tom. L p. 878. & 776. Hom. 8. Tom. V. pag. 124. Ho- 
mil. de Prophet. obfcurit. Tom. III. pag. 916. 

(4) Lib. Vili. cap. V. & Xir. 

tè efv 1, * ,dit ' 

{6) Lib. I, cap. u 
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delle Chiefe de' primitivi Fedeli, nelle quali con ben accurata Ji- 
fìinzione fcorgonfi j porti, che ciafeun ordine delle mentovate pcr- 
fone occupar dovei. Ma accorgendomi, e ben a ragione, che io 
parlo ad una focietà di (etiti uomini, e pratici (come fin da prin- 
cipio mi proteftaij nelle più nobili, ed erudite difcipline, creduto 
avrei di far manifcfto torto alla voftra nota cognizione, fé ne a- 
velli fatta parola . Avendone altresì ragionato tanti celebri fc lit- 
tori fra' quali annoverar fi può S. Girolamo (i), ed a' tempi noflri 
il Bofto , V Aringhio nella Roma Sotterranea , il Ciampint t il Maran- 
goni , il Jiottari, il Morino-, il Beveregio (i), il Cahafuzio nella con- 
fufa raccolta del Concilio Antiocheno^) , il Mabillone nel Commen- 
tario deli' ordiu Romano, il Montfaucon nel Tuo Diano Italico (4), e 
albperfine Filippo Rondinini di Faenza , che pubblicò co' torchj 
di Roma un ben* intefo difegno della vecchia Chiefa di S. Clemen- 
te nel 1706. (5), ove il Pontefice S. Zofmo l'anno 417. diede udien- 
za a Celefìio Pelagiano, che vi fece la Tua fìnta ritrattazione (6). 

Tornando poi a parlar de' Sacrofanti Mirteti •• A' foli Confidenti 
dinominati da' Gtecr nvv^à.\it*i conveniva ( fenza paiticipar però 
della SS. iHucarcllia ) il ritrovarfi prefenti alia Meda de* Sacramen- 
ti , cui davafi principio immediatamente dopo quella de' Catecu- 
meni , intender^ dee dall' obblazionc , ovver dall' Ano (lo lieo (imbolo, 
quando il dircelo era lecito, e fi celebrava a porte chiufe C Linfa 
januis (come ci addita fra gli altri il Cardinale Bona) a° eh a tur , 
eafque cuflodicbant Miniflri, ncquis intraret immunità, aut indignus . 

In tempo dell' obblazione fi offerivano full' Altare molte cofe, 
una parte delle quali desinata era pel miniftero del Sacrifizio, e 
V altra pel fo (tema mento de' fuoi Miniftri . Affai fcarfè veftigia dì 
quella vecchia difciplina rimaite tuttora vedonfi fra noi nella gen- 
te villereccia (7) , e nel valorofo Popolo dell' IfoU di Corfi- 

B 1 ca 

(1) Lib, de Scriptor. Ecclef. n. 25. 

(2) Tom. IL Pand. Canon. 

(3) Notiz. Ecclef. 

(4) P«g. 

(5) Tom. I. in 4. 

(6) Zofìm. Epirt. ad Afric. Epifcop. Vide etiam Le-Brun Tom. IT. nella 
fpiegazione della Merla otc. pag. 64. in Verona 1737. 

(7) Nelle principali folennità dopo 1' offertorio il Paroco da al Popolo a 
baciare il CrocifHTo, eglino danno una qualche moneta, che la racco- 
glie il Diacono, o il C nerico. E ciò- è praticato ancora -nelle Fefìe del- 

- . le 



ca (i). f prerefi linoni A popolici ordiranno ai Fedeli di quelli invi- 
diabili tempi niun' altra cofa offerir, che folo ciò , che neceffarioera 
pel Di un Sacrifizio, Ce fi eccettuano le (olite primizie del- grano, 
e delle frefehe^e recenti uve, che benediceva nfi full" Altare , l* ir>- 
«enfo, e l'olio per fcrvigio oelle Lucerne. Il Canon. XXIV. dei 
Concilio III. di Cartagine voleva, che folo (i fa c effe 1" offerta dei 

Sane, e del vino mefcoUto coli' acqua . In tempi più- balli , come 
legge ne* Capitolari d' Jncmsro e di Orzinone, far decretato , che 
le obblazioni per ufo de' Mini (tri fi preferì tallero > avanticche fi 
dette cominciamento alla Meffa de' Fedeli, o prima dei Vangelo, 
per opporli alla vanagloria di t a limo, eh* recitandoli il Ino no- 
me, e la Tua offèrta da' Sacri Dìttici , rifeuotea a larga mano le 
laudi, e gH applaufi del Popolo. Ra qual cofa i per vero dire , fe> 
guir non poteva nella lem pi ice offerta del pane, e del vino-. 

Il pane , che rimanea dal Sacrifizio, comecché non coni aera to , 
diftribuivafi in forma di taUgie aria moltitudine de' Fedeli, e te* 
nevafi da elfi in gran pregio, e come fantificato. In qual ufo poi 
converti fi ero il vino avvanzato ne' M ini (U ria li Calici, tentò di dì- 
ci fera ree lo 1' Erudirilfimo Gio. M*billon, e contutteciò cene trovia- 
mo ancora all' ofeuro. 

L' obblaziooe che fino- al IV. Secolo fi faceva in filenzio, 
principiò folo a' tempi di |> Agoftino nella gran Citta di Carta- 
gine a farli eoi- canto- dell' Offertorio , e di alcnni verfi, o refpon» 
forj ; ed indi ne pafsò il coliti me in tutta la Chtefa d' Occidente» 
Le orazioni, e 1' incenfar dell' abbiala furono praticate da Chiefe 
particolari, ed in Roma fteffa non incentivali neppur ndl? Xt. 
Secolo. 

Per nnm' articolo lafciar staggir dfquci, dì cui Ko impegno di 
favellare, lunga dtfamina far converebbemi intorno alle obblazioni 
delle- Orientali Chiefe: ma poiché ben m* avveggio non cfTervi co- 
fa che intereflar poffa U. Sacra Antichità , fe foltanto fene tolga 

. la 

le Confraternite, che va a lor prò. Una fimtl offerta in danaro l 
antichiffima , comecché il farla, in tempo, o dopo V Offertorio fia intro* 
duzione di fecoK baffi. 
(4) In Corfica in tutte le Domeniche dòpo 3 Vangelo offerifcono a' loro 
Parochi del pane di grano , di orzo , o come lo hanno , ed anche dì 
quello fatto di fratta di Cartagni, di coi è abbondanza in qucll' Ifota. 
Degli offerenti , e dell' antiche offerte vedi la cit. opera de* Dittici 
Lib. I. Cap. XIV. pag. «o- e feg» 



li (moderata venerazione» che ì Greci, e fpecùlménte gli -Armeni 
modrtn pel pane, e vino da con (aerarli, cosi di buon grado il- tra* 
kfeio. Orcio che f piacevolezza , e grave fraudalo reca art noftri 
viaggiatori , è il veder gli Orientali, che fi prourano, e fi pongano 
in ginocchio, quando patta 1 a PrQCeffioM r ove certamente non fi 
portano che le obblate da fan ti fica rfi , e in fimi l guifa danno un* 
fptzie dì culto di Lama a chi in niuna maniera M> meritai- Il Sig. 
Tournefort ne tu« le più delle volte teftimonio di vida ne' Pacfi O- 
rìentali,e ne difap provò affa reo F ufo. Il Lc-Brnn ( i) precefe in quaU 
ohe parte di fcufargli . Ma in* quanto a noi ( opino .) che non vi' 
concorreremo col inoltro voto -. 0 

Si facean pertanto nella Meffa de Sacramenti tutte quelle pre- 
ghiere, ed orazioni appellate dalla Greca Liturgia 'Eu^ai. 
Trtees Fidelium : alcune delie quali recita varrfi avanti-, ed altre do- 
po la confacrawone. Indi ne feguivano' le Dexologit, gli Inni, e i 
rendimenti disgrazie, e in fumi guifa fine davaft a quella Meffa 
colle iolenni parole dell* Ite iàffé ejb t come a' quel la- de' Catecu- 
meni . Effcndo pur oggi fuor di ogni controrerfia , che> il' Vlaceat^ 
la Benedizione, e il Vangelo-di J» Ci»t giunte fono'di' baffi (eco- 
li, e fi ha non folo da Gi* Uuvrancbes (i ) fcrittor dell' XI. Se- 
colo, e dal Eeletto del XI L full' autorità- di ^malario, ma da tutù 
gli Ordini e Sacramentar; Romani. !• Certofini ($) tuttora feguen* 
do la vecchia difciplina nella loro Liturgia, non 1' kanno peranchc 
inrrodorte. Comecché il Divino Sacrifizio fra ferapre fh te nella Ara- 
effenza il mede-Inno, contmtociò di ve rie circoftanze pigliar gli han- 
no fatto vari, e differenti nomi, come di Meffa folenne , Tubblica^ 
Trivata; *4ltn y t Baff*. Ti Sacrifizio, che celebravaft in una Chic** 
fa , CUI aiTiflc vano i Fedeli , dinomi na to era Meffa Tnbblica , per 
diftinguerlo da quello -, che ne' privati Oratorj- celebravafi , ©• 
o nelle Chiefe de* Clauftrali, ove a' Late» proibito era V interve* 
nirvi, per non- diftogliere i buoni fervi di Dio nel - folha rio ritiro > 
dalla contemplazione delle Divine cofe . Ne rende chiara teftimo»- 
nianza tf. Gregorio il' Grande (4) nella Lettera XLI. che Icriffc al' 
Vcfcovo di. Rimino. Cosi fi chiamavano quelle Mtfle, da S.Am*. 

ira, 

(1) Tom. IT. p. 41 r. 
(z) De Offic p. ze>. 

(j) Vid. eorum Ordinar. An. 158!. 1641. Ord. CarruC CI 31; B 16Ì 
(4) Paulto. in e) us vita.. 



frrojrw, che da' Sacerdoti di Róma a* tempi di 5. Ugcfilno (ij 9 e dal 
Vefcovo Teodoreto ( x) fi cedravano nelle private cafe , o in una 
rinchiufa cella non riputavano MciTc pubbliche, ma private. Di tal 
'fatta fu quella, che il Concilio di Agde al Canone XX f. radunato 
nell' anno 506- pwmife di celebrare ad alcuni Sacerdoti di Sciam- 
pagna, che molto dificofti abitavano daUe Chiefe delle loro Parrò» 
chic. Meffe private fi nominarono eziandio quelle .de defunti, alle 
quali non fi trovavan prefenti, fenonfe i Parenti , e i I0V0 ami. 
ci. In cui il Concilio II. di Vaifon al Can. III. ordinò, .che fi re- 
citafle il Prefazio nella maniera appunto, che coftumavaoo .nelle pub- 
bliche,. 9 

ili pregar peti* Anime de* trapalati Fedeli ilei Divio Sacrifizio 
,è così antico .(checche ne .dicano in contrario gli Stercdollì ) cho 
trae la fua .vera, e legittima .origine dilla traditone : «Laonde ben 
a propofito ci ,fa faper il Touget (5) nelle fuc Cattoliche Inibi- 
zioni , che niuna Liturgia rifeontrafi tanto in Oriente > die in Oc- 
cidente, che di .elfi menzione non faccia jietia S. Mefla. (Quivi l'av- 
vertir torna conto, k che insegnamento, e pratica non fu della Cat- 
tolica .Romana Chiefa il porger preghiere a Dio peli' Anime dei 
condannati all'infernali pene, la .cui fentenza per kumutabil leg- 
ge di JDio è eterna. Talea* autem ( di (Te di propria .bocca ) igne 
eomhfiret uìcfiitigHtbili (4) , oltre tanti altri chiari «eftj che abbiamo 
nelle ftivjne Scritture .. Contuttociò ne* Secoli più oGaui, e bar- 
Jbari fi videro celebrar de' Sa crifbj per fuffragar Joro in qualche par- 
te. E r quefh è un'altra forta ài Mede, che fi coftumò bensì in al- 
cune Chicle particolari, ma non già mai fi approvò dall' Univer- 
fale . Ancorché la falla , .ed eretica opinione di poter giovar loro 
colle orazioni, e fpezialmente col Diyin Sacrifizio per rendergli im- 
muni dalli pena non già per fempre, ma per quakhe tempo, 0> 
fino ai giorno dell* Universale giudizio, fia molto antica , avendo 
la fua èrgente in Qri&ne (j) nato intorno all' anno 185. e difee- 

polo 

(1) Vid. Jib. XXII. de Ci* Pei Cap. VJH. n. fi. 

(2) Hift. fcelig. e. XX- 

(3) Pouget Tom. IJ. pag. S66. Exftat orario prò defunèlit in Liturgtis o- 
mntbus £cclefiar, tum Orientali*, tura Occidentalit , Hoc ab Aporto- 
lis traditum uaiverfa per totum orbem obfervat , oc obfervavit fempe* 
Ecclefìa , ut prò defun&is inter facrincandum ore: . 

(4) S. Mattb. Cap. III. 

(5) Obiit circ An. 25*. 



polo di deviente d' Alexandria, i! quale frigli antichi ebbe di 
guito TrudenxJo Poeta Spagnuolo , e fcrittor del IV. Secolo. 

E quantunque queft' errore sì ma (Uccio, e groffolano in tempi 
più ba.fi fotte acremente riprefo, e confutato dall' Angelico Dot- 
tore (0, e da tanti altri dotti, c Sin ti Uomini ; ciò non ottante 
fu tratto tratto da alcuni de' noftri Scolatici- più fanatici, e vifio- 
narj, che favj, adotrato . Nel ruolo de* quali annoverar voglio un 
Gilberto Torretano preflo* libertà Mxgnoi Cuglielmo Vcicovo d* Au- 
xere, l'Autore della Cfiiofa al Can. TempusiViero Trepofitivo Teo- 
logo Parigino, che circa 1' anno 1125; compofe' una fomna Teo- 
logica , in cui contro la purezza , e verità del* noftro domma di* 
refe sì ftrano pcnfamento- . Siffatti fanatifmì' là 1 cagione furono, 
che !• ufo ( come offervamfrno) introducéfléro in alcuni 1 luoghi par- 
ticolari, di porger preghiere all' Aiti li no Dìo per li condannati 
all' eterna pena. I M vnci ci S. Benedetto di Flcu^y lopra la Loi- 
ra nella Diogefì di Orleans impegnavanfi di far orazione per elfi, 
credendo ( come eglino dicono ) „ Qjeatenus etfi' perpetui* non me- 
„ Tentar ab[olvi ctuciatibus, faltem mtnoribns malStentar a firiBì fa» 
„ dice pani*» > e ricavali dal Libro de Miracoli di S. Benedetto 
comporto da ^iidevardo . In un Sacramentàrio della Badia di Gel- 
ane nella Linguadocca riferitoci dal' SUbillotlxy ì\ Secolo V. del- 
la Stori» Monadica Benedettina, alla Meda per li dannati' ri ic in- 
tra fi quell'orazione, o- fi*' colletta , interpolata da qualche laguna ; 
Onnipotente & Mifaricors" Deus . . . Te burnite s , trcmcntefque dcpre~ 
camur prò minima Famuli fui , quam traxifii de proferiti [oc ufo abf- 
que petniteutia [patio , ut fi [orfttan ob graVttàtem eriminum ttòn me» 
rentur [urgere ad gloriata , per box Sacra oHathnis Uh amin a tolle* 
rabilia fiant ipja tormenta &c. Altra Cimile orazione vedefi in due 
Meffali MSS. della Biblioteca Rjccardiana, fattimi olTervare dal ce- 
lebratiùlmo Signor Dottor Lami, per farmi ffoggiunfe E*li) toccar 
con mano, quanto ftefle dalla parte del torto un no (Irò Eruiitif- 
fimo Accademico che pretendeva non trova r fi autentici documenti 
di qucila pratica (3). In un Villaggio lungi non più di fei miglia 



(1) IV. Sent. dift. 45. q. a. a. ». 
(a) A3. SanSbrum Ori S. B.-ned. SarcV. 147. 
(3) Mi Sa prò cujus anima dubitatur ; "« 

Omnipoteus, & mi feti cor s Deus inclina, qugfumut, venerabile* aurei 
tuas ad euiguas pfxces mafie** , ouas ante comfpeftu mate/iati* tu e prò 
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«Lalla noftra Citta è tuttora tradizione popolare, che ne! fcdlceftno 
fccolo fi celebrato in un' antica Chiefa Battcfimale -una fpezie di 
tal Mefla. 

Ma ai Urina opinione fh ( come fi « detto ) non Colo impu-* 
gnata dagli Antichi, come da $. Tommtfo , dal GrancoUs nell* ci- 
tato antico Sagramentario della Chiefa , feguito diì Morati, ove fpie- 
gano quella preghiera Domine .Ubera Uninuu omnium FideHum de- 
funfloratx de pena inferni ,chc i -i trmpi aflai baffi, inferita iù nella Li- 
turgia de' defunti, ma da Mr. SarneÙi in una fiu dottilfi ma Lettera 4 
eh' e la LXiL del libro -III. Dal Sermone .primo del fecondo tri- 
gefimo fopra il Purgatorio della S. Memoria di Benedetto XML e 
di un Trattato de Statu Anima cum maritate decedentis Ai un Teo- 
logo Servita pubblicato in Bologna nel 1570. per fpiegare il men- 
tovato offertorio delle Mefle tanto {blenni t «he private de' Morti . 
Ma a parlar con proprietà non fono nella Chicfa Mefle Tr ivate, 
poiché il Sacerdote opera tempre come Miniftro Pubblico, e niuna 
mutazione fa nel Canone , quando la celebra baffa , o privata , fo- 
pra cui molto eruditamente fcritto ha Claudio d' Efpenfa nel fuo 
iibro de Mi$a V.ubficA, & Trivata, e «ci \*,j6. H ioriclui de Miffa 

'Pub- 

fìtff.dimu; , de abun'dantia pietaiirtuacenfolemur : et fi plenam veniam 
anima ipftus ebtinere non poffumur ,/altem vtl Inter ip/a tormente , qua 
ferfitan patiturjrefrieeriumdeabuodantiamifcrationum tuarum/entiat , 

Ce. 

■Secret* * 

Gmnipotentem,ac mifericordem Dominum^qui babet poteflatem mortificare , 
CT iterum vivificare , ducere ad infeeos , C reducere , qui vocat e** 
nux non fune tamquam e*, qua funty .eufus potejlas in Calo, & 
»n terra , in man, in Jbi flit piena a0it , berne bumither, tremen- 
terque .deptecamar prò anima Cari fimi , quem idem Domhtus vecavit 
a prxfenti faculo, ut fi forfttan prò travitele criminum non merea- 
tur gloriamj per hac /aera oMatioois tibam'mafVel tolerabitia fiant 
ip/a tormenta , &c. 
Vidi Lamium -Delie. Erudir. T. I. ?tt. 

Molto meno giova loro trovarli nella Liturgia Latina della Meffa de* 
rtorio,che dice : tìomine Ubera animar -omnium Fidelium de- 



Morti l'Offertorio, 

funtlcrum de pctn'ts inferni ,deprofundo lacu : libera earde ere leoni r , ne 
ab/orbeet eas tartarut , ne eadant in ebfcuntm: Perchè quella era una 
preghiera , che folea racirarC fui punto del paffaggio ali eternità. Ve- 
di Granata* neh" antico Sacramentario -della Chiefa parr. 1. -de Mtfl. 
Mortuor. fecattato dal Morati «art. 1- p. aio". Umbertini Toro, x» 
cit. oper. Vid. Append. ove fi M parola di altre Mefle. 
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tubliiiea yhregan'da '&e. Il quale fu Ber qualche tempo fc j otto di 
Lutero, che ancor egli altamente biafimò dal Aio fognato ritiro, e 
riprovò, come fatto lenza mniìone, 1' ardir dell' Arcidiacono di 
Vittemberga , Autore in que' tempi della contaminazione del celi-, 
iato coi matrimonio de* Sacerdoti , die nell' anno della morte di 
icone X. Sommo Pontefice ( 1) fretefe toglier 4e Mcfle bafie , e 
1' .elevazione del SS. Sagramento.. 

Molto cogp ita fu ne* vecchi tempi un'altra forra di Mefla daU 
Ja Chiefa fempte approvata , e fu quella de* Trtfantificati-, dinomi- 
nata da' Greci rwv T,fAytu<rfUmi^ jltae Confecratorum : Ed e tat 
mente anticaglie ne troviamo fatta menzione nel Concilio di Lao- 
dicea, non già anteriore al primo Niceno, come vuole il Baroni»^ 
&a bensì celebrato nel $6+. fe fidarci vogliamo delle diligenti ri- 
cerche del Vetavio nel Codice del Can. Ecclefiaftico . Al canone dun- 
que 40. fi decreta : Ttyn oportere in Qiudragcftma fanem offerre nifi 
in Sabstbo , & Domi mas tantum . E i ilìeflo fi offerti , toltone il 
giorno dell' Anminziazione , nel Concilio Qui nife fio (x), ( fe qual- 
che credenza preftar gli vogliamo almeno per la vecchia difcipli- 
na ) non mai però ricevute, fe pur fu celebrato. Quefta Mcfla, la 
quale nella noftra Occidental Chiefa non fi dice che nella VI. Fe- 
ria del Paratecvcj nella Greca da tempo in memorabile celebrai! 
in tutti i giorni di digiuno della Quarclìma , eccettuatone il Sab- 
biato, fino alla IV. Feria della Santa Settimana . E qui non farà fuor 
di propofito 1' avvertire il coftumc della .maggior parte delle Ori- 
entali Chiefe di feriate nella Domenica tanti pani, quanti fono i 
giorni della fettimana (bori del Sabbato afpcrfi <lcl vino confecra- 
to attinto con un picciol cuchi*jo dai Calice, con cui fovra ciaf- 
cun di elfi fanno il Sacrolanto legno della Croce, per dinotare più 
efprcflamente 1' unione del Corpo, e del Sangue Prcziofiulmo del 
Redentore» Si raSunano nelle Feriali fere di digiuno nelle loro 
Chiefe, e recititi i -Salmi Graduali con Jezioni 4 ed altre preci per 
gliFedcli e fovra ì doni} dipoi digiuni ricevono la Santiffima Eti- 
caréftia: JLo prova fra gli altri ntll'Eucoiogio l*Iirtdifil$.C<wr fcg). 

C Dalla 
(t) Fu eletto nel 151?. e morì nel 1521. 

(x) Celebrato nel 692. Vid. can. 52. w Iti omnibus Qaadrai»efirn:e }eju» 
.,, «ti diebus, prarterqua-n Sabatho, & Diminica,^; S. Annunciano» 
„, «is die, fiat facrunri Prefanctitìcaroruro minifterium . 

(3) Il Goar nella cit. opera, e il Tomafino nel trattato del Digiuno di- 
cono , eh- 1 Greci danno digiuni dalla mezza notte fine al fera per rice- 
vere la SS. Euchanilia nella maniera dmùrta . 
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Dall' indifcrcta , e mal regolata divozione di alcuni $• intro- 
duce nella Chiefa la Me! fa Secca , o fu ì^imca , confuta da. ta- 
luno poco, o nulla pratico delle vecchie Liturgie cent quella dei 
Trefantificati ordinata da legittima autorità), ali! opposto della» pri- 
ma, che l'approvazione fot tanto» meritòi di quei che gtwdati da. 
un zelo non fecondo la feienza, pretesero di non iafeiarne privi i 
Fedeli nelle lunghe, navigazioni. Ne da, per tacer di tanti altri ^ 
la difini?ione Giorgio Calandro, nella, lua Opera Liturgica (i). Hoc 
I4i[fa- Steca i. e. fine conjetratio^e & communicatione , etiam ^avalis. 
tSu Tianttca dicitura co quud in loco, fluttuante ,& vacillante ut in mari, 
tr fiwniniljMs y qmb*iS' in locit plenum M jfam celebrandovi non pittante, 
aè batic tantum msdum Mijjam dici poffe tradunt . E il &ona> (-) ci fa 
iapere, che Larva ( cft ) & fmttlatio quadam ver*. Mtff*> Sicca prò- 
culd*bio>. & jejkna,. utpote careni- non folum confecraitone , fed etiam 
fnmpttone Corports Cbrifli . Simile da paragonarli, alla cena di legno, 
c pietrofa , che Elio&abalo, (al dir. di; Lampridio) apprettò a' ftìoi 
convitati Ih Martcnc: de Antiquis, Eeclefue Ritibus ( 5 ) riporta con 
erudizione da fuo pari tuttociòy che fa a favore, e contro quella 
Mcflà. Il Durando al Cap. 1. del Lib^ IV. del fuo Razionale (4) 
preferive al Sacerdote la maniera, con- cui celebrar dcefi. Si verta 
(die' ti) delle confuete veftrmenta Sacerdotali, e ofTervi tutta la 
Liturgia del Sacrifizio fino all' Offertorio , e fi lafcia a fuo arbitrio 
il*, recitarvi il Prefazio , e 1' orazione: Domenicale. 

In un Sacerdotale più volte impreflb in Venezia del 1543. 
prefer-vefi quafi ti medefimo,. fe vi fi aggiunga 1* ^Agnus Dei , la 
Comunione, e la Poftcomunione coL Vangelo di S.Giovanni. L'or- 
dinario- de' Domenicani del. 1x54. comanda a' fuoi Frati, che quei 
Sacerdoti, che non atfiftono all' Uffizio de tempore, dir voglio al- 
la. M'clTa del giorno, recitino- la Tfàutica, col Vaogclo di S. Giovan- 
ni. Si trova eziandio in molti Meffali del Secolo XIV. XV. • 
XVIL. (5) Guglielmo Vjtmaco. Monaco nel libro delle getta di S» 

Lodo- 

« 

(t) Cap. 34. 

(2) Rer. Lit. Lib. t. c. 15. $. 6. p. mihi 235. Vid: etiatn-Bing. T. 6. 
1. 15. c. 4. §. 5. p. 385.. . 

(3) Lib. 1. cap. 3. art- 1. num. 16.. 

(4) Dell' edizione dd 1459. l'ho. veduto in Firenze nelP archivio della Fab- 
brica di quella Metropolitana in Pergamena in fogi. Altro limile è 
nella Biblioteca Regia di Torino, ma fenza l'anno della .(lampa . 

<5) Ne' detti Meflali fi legge : „ Exuens fe cafula : dicat Dominut Vobi- 
„ feum &c. Iuuium S. evangeli! occ. 
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Lodovico IX. Re dell* Gallfe ; «arri ; xht trovandoti in Mare 
qucùo putiamo Principe facea con tutta la poflìbil decenza collo- 
care il SS. Sagramento iulla nave, e ogni giorno vi -celebravano i 
Divini Uffizj ìnfcme colla Meda Nautica, alla quale -non folo af- 
fiiteva di conti novo nelle Tue lunghe navigazioni, ma ancora ne' 
Pacfi infedeli in tempo <lclla fua fcj^avitù. 11 Cenebrando (t) l'ap- 
prova per tutti quei, che efler non poflbn prefenti alla vera Mef- 
fa, per li Naviganti, *per gli Infermi, e per li defunti, che fc- 
pellirgli non e lecito avanti della -metà del giorno. Il Magri nel 
Aio tljerolcxicon v. tftffa Sica ci infegna, .che xclebravaG una vol- 
ta fulle Galee di Malta. 

Il Durando da noi troppo lungi ne trae la Tua origine, dicen- 
doci, che tfiifovdalla primitiva Chiefa derivane l'ufo, e che nelle 
Città d* Alexandria coftumavafi a' tempi di Socrate , che nacque in 
CP. intorno all'anno $80. Guglielmo Eflio nella fua tredicefima ora- 
zione, e Lorenzo Land me t ero nel fuo fecondo libro de ve t eri Cle- 
rico t & Monaco , al cap. 84. per lo contrario pretendono, che pren- 
da il fuo cominciamonto poco avanti di Guido ne di Monte Hotherio, 
di cui abbiamo -un'opera chiamata MampuU Curatorum del -i 3 a; 3. 
Quanto mal 6 appongano guèlfi due per altro celebri Scrittori # 
ccl.moitra il trovagli praticata non folo a' tempi del lodato Monar- 
ca, che Ce ne morì nel 1170. e di Ttetro Cantore, il quale eiorì 
nd iaoo. nel fuo oggi -rariflimo lib. intitolato Verbnm Abbreviai um , 
e così poco cognito, <hc Guglielmo XJfbe non Zanne neppur .menzio- 
ne, -ma ancora dal Vefcovo Trudenxio uel fuo Pontificale, che van- 
ta un' antichità magfiore di anni 800. 

Tuttora .coturnata lì trova in alcuni luoghi per fuffragar le Ani- 
me de'Defunti. "Un certo de Moleon nel 1718. pubblicò a Parigi 
un'Opera appellata Maggio Liturgico della Francia , ove alla pag. 
j6. -feri ve , che nella Diogefi di Clertribnt* fé muore uno» a mez- 
zo dì, e il cadavero "-confervar non fi -porta (ino al vegnente 
giorno, nel dopo pranzo celebrati per lui la Mefli Secca. Contut- 
tociò in affai fcarfo numero rimarti fono i fuoi -difenfori, come 
raccogJiefì dal -elencato (z), che quanti rinvenir ne ha faputi, al- 
trettanti ne ha riportati. MoIriiTìmi trovandotene per l'oppoiito, 
che jfTatto la riprovano., fra quali per lanciarne in difparte non 

C z •• pochi 

(1) Cap. XXX. lib. de Litorg. ApoftoT. 

(2) Dee. 31. num. 36. & fcqq. de Sacri f. Minx . , 



pochi annoverar fi può il Silvio (i), Cardinale Ben** (i), Ttytàfi 
^lejfa.Jro (ij, Cnfluno Lupo C4), ed il fapicnttuimo fommo Pon- 
tefice Benedetto XIV. (5) da'quali fi fa ricerca, ft in mare non 
già I.. \iHtua> ma la vera Mefla celebrar fi polla. Ma eflendo ar> 
coi a di put ito jn contefa fraJloro i Teologi, vi ha oggidì Roma 
pi ov veduto, come vedefi dal Merati y c dall' Eminentifsv Tetra, non ha 
molti anni defunto, i quali infognano cflcrvi neceffario uno fpecial 
privilegio con qnclìe efpicflè condizioni. E fono, che il mare non 
fu bunafeoio,. ma tranquillo, la Nave molto difeofta dal Lido ^ 
e (kura, e che a ili (la al celebrante un altro Sacerdote, o Diacono-, 
che pronto fìa a foccorrcr cnlla mano nel cafo, che (i temefle ÌP 
rovei'ciamento del Calie? . In fimil guifa fja conceffa all'Itlnftre Re- 
ligione dd S. Gio. Cercfvlomirano , dopo lunga disunione della Con* 
grcgazionc del Concilio nell'Indulto di Clemente- XI. che rifeon» 
trafi nel fuo BoUario alla pag. 51. s ' 

Un altro abufo peggior certamente-del mentovato finora coflu* 
mar vidtfi ne' parlari fecali biafimato non folo da Tietro Catt- 
ure, e dal- Cardinale Bona, ma fino da Cnfeffo Bm'amo, fenttore- 
proteftant* nella. Latina traduzione, che dallUnglefc ne fece .Atri* 
lo Cri/cavio (Vampata ali* Aja nel 1724. I 

Ed era 4^ unione, o l'inneft azione, per varertni òtllc medcfime- 
parole del lodevol Tietro Cantore, ove dice = Tlurium Mijjarum- 
fttiones invenermt =,.che facevano alcuni Sacerdoti guidati più- 
dalia cupidigia dell' interdir , ^hc dalla regolata divozione dì molte 
M effe in una. *N* recitava*»* dunque tante fino all'oblazione, quanti» 
erano quei, che chiedeano, che foflcro per loro offerte, aggiuntevi- 
ih fine 1" altrettante eruzioni, o collette, ricevevano più fripendj, 
o fieno li moffne (come noi- le chiamiamo) colla celebrazione d'un- 
folo facrifizio fo'X.tn miglior chiaro lume una tal corruttela avrei forfè 
pofta, Ce pofObrl mi • fólle *ftato il ritrovar la mentovata Opera del 
Ferbumabbreviatum, ricercata in vano in tutte le Biblioteche della 
gran Brettagna dal Bingamo. Il quale in ciò feguendo il Bona non- 
di lamina il tempo in cui fiffatte Mcflfc cclebravanfi . Io però fon' 

di. 

(1) III. Part. <f. 85. a. r. 

(z) Rcr. L'u. I. lib. t. c 15. n. 6. 

(3) . Theo). Dogm. &c«Lib. z. Cap. 6. art. 5. de faer. Eucar. 

(4) Super Can. 51. Concil. Trull. Tom. z. prim. edit. p. 9.51. 

iy) Del Sacr.fV della Mtffa.Jom. z. fez. a. cap. U pag. 254. edit. di Pado- 
va 1747- 

{6) Sub uno Canone facrunr perficiebant . lir Pétr. Cèntv. 
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di opinione r cKé ciò fegtrifJè r aflorquando ai Sacerdoti fu ordint- 
to, (toltone il S Natale) di dirne una fola il giorno. Nel feco- 
lo IX. quando tuttavia era lecito di celebrar per viaggio negh Al- 
tari portatili confitcrati da' Vcfcoviypermettcjrafì a' Pfrochi di Cam- 
pagna dopo detta la Mefla a ora di Terza, di celebrarne un'altra 
per li "Pellegrini , cHe foffero fopraggiunri . Così veggiawo che Si 
Ulderico Velcovo di Augufta morto nel 855. ne celebrò due, O- 
tre il giorno, e Leone Iti. eletto Pontefice, fecondo la cronolo- 
gìa del Ctacconi» t c del Tagi nel 79?. ne celebrava fette-,, o otto, 
efino in nove per ciafeun- dì (l). Nel XI. fecolo fu vietato a' Sacerdoti 
di non poterne celebrar più che tre . Nel XIII» Secolo- fene per- 
mettevano fdo due, c in certi gioroi^e per certe- caule . La qual 
cola fi praticò*ancora nel XIV. fe però eravi graviuima nccelfi- 
tà. lì Cune dio TAetano XII. al cap. V. riprova il colìume di que* 
Sacerdoti a* quali efiendo permcfTo inqualche occafione di- celebrar 
più d'una vòlta il giorno, ,non ricevevano! Sacrati doni^chc al£ 
ultima Metta. In Olanda in alcuni cak &c. fi celebra piùd'una Metta * 
Al giorno-di oggi a ri ferva del Natale di Nt Sv G» -C. norr-è per- 
meilo celebrare più d' una volta il dr, fenonfe ad un Paroco di 
due Parocchic col confenfo > c giudizio del Vclèovo, quando il po- 
polo non poteflfe intervenire alla Chicfa ddl' altra ,*e ciò in nuncan-* 
za di Sacerdoti, e di altre Mette.. In que fi' unico cafoè lecito cele- 
brare due volte rn un gù)rnoCa)j qual^ fi' pratica in Cdedca. 

Altr'ufi> videfi introdotto nella Chiefa, e praticato una qual- 
che volta eziandio dal capo vifibile della roedefima . Ebbero in co- 
fiume i Sacerdoti, ed in fpezie i Vcfcovi di akun dtlkto imputa- 
ti , di protcftarfì foicnnwvente innocenti in tempo della Sunzione 
invocando Dio per loro Vendicatore , fe qgl'no mentito avellerò. 
Qucfta purgazione fi" coftumò ancora da S. Gregorio VII. neW'anno 
1077. in Canoffa* davanti ad ^Arrifo ir. Re di Germania, e d'Ita- 
lia. E là trovo anprnv.ua da alcuni* Provinciali Concili Poiché in- 
efTa ninna fupcrftizione , 0 recitazione di Dio interviene, e poco 
differifee dal giuramento. Contuttociò in fecolr più illuminiti , _ fi eV 
creduto, e giudicato effer bafhvokr il chiamar Y Altitlhno in teft'rmo- 
rao per una legittima , e canonica purgazione. D» tal forra il MefTe 
jii probandum judicium fene trovano in due Ordini pubblicati dalU- 
Immoi tal Lodovico ctonio Muratori nella XXXVI If. difiertazione dell' 

(j) Walfrido Strabene Tir», de reb. Ecclefìafh cap. -art 
(i) Lambert, del Sacrif. d:Ha Meflà P. 4. Sez. 1. dal n. 34. fino al n. 4J. 
tratta jfe poffa eeiebraru dallo fleto Sacerdote più d' una voJta il giorno' 

* * 



Jlntichita Italiane del Medio Evo, ricavati da un òcchio Antifona- 
rio efiitente nella Capitolar Biblioteca di Milano, <e .da un antico 
rituale MS. Il .primo de* quali jintitolafi » Orda ad faciendum judi- 
tiumaiaquam fngidam, il fecondo Ber.editìio a qua frigida ad furtum , e 
in un Mettale jmr MS. .delia Capitolar .Librerìa .della noftra .Me- 
tropolitana .. 

Da tutto ciò agevolmente .deducetì, che non foto dal plebeo., 
e dall'ignaro volgo erano nel tempo, e dopo il D. Sacrifizio ap- 
provati codefti fpurj giudizi, ma anche da quei, che vegliar dovea- 
,tu>, che , non $' introduce/Te nelle JìccleliafUche Liturgie riti 'forfè 
non troppo rifpettabili, e puri: (tante il trovarfi ne v Sagramenratf , 
e rituali al pari degli altri pii idi tu ti. H da quefti rituali appunto 
Icritri a :f>enna, ed antichi il Giumo, il JLindebrogios ììGoldafto, il 
Mabi.lone, \\\ Mar tene , il Tcx , il Bignon, il Du-Cange^ ed Jiltri pre- 
sero delle poco differenti forinole di quella difciplina. jPer la qual 
cofa fi vide in Occidente dopo il icoo. ufato ancora il giudizio 
del fuoco da Uomini .-religiofiflìmi .. Celebre fu il fatto -di S. T.ietro 
Igneo ne 11' anno .1057. approvato da S. Gio. Gualberto Mi Bartolom. 
meo Rozzo cherico nel 1098. per provar,. che la lancia .trovata in 
Antiochia non era la de(Ta , con cui aperto fu il coliate al D. Re- 
dentore ; di JLiprdndo Tretc Milanefe nel 1 101., e .fui ;finir del XV. 
fecolo-dcl Savonarola, uomo non meno .per la bontà, che per la dot- 
trina cefajbratilfimo . Altra*" qualità di Metta fuperitiMofa la .trovo 
.condannata dal XVII. Concilio adunato in Toledo nel 6^ ed era 
1" offerir gu{ila de', defunti per tutti quei nemici,. che defiderava/ì , 
che tantofìo -Bio glj^togliefTe dal Mondo. E io absbiamo Aragli al- 
tri <ial fiaronio all' anno 694. ove -dice '.vfucctf* e/I in Concilio To- 
Iremo xyjl. a buffo illa , .qv* in _Sacrofan8um Mijfa facrificium irrcpftf~ 
/et tura fupcrfhuone conjun&4 , dum feilieet aliqu'u xtdverjut Jnmtcum 
fuum, odio ftjgrans t ut ille quod titius ex bumanis Jubduceretur , prò ipfo 
offerret yVel offerendum curaretjSacrjficiupt prò defuntlis off erri folitum » 

Qualche <ftmiglianza ebbe con quella -la JMeiTa roftumata <lai 
Luceteti contro la Repubblica Fiorentina, come tuttora rifeontrafi 
in un Codice Liturgico del 'XII. fecolo al num. 51. della lodata 
Biblioteca Capitolar^ jdella noftra Cattedrale. In cui Jeggefi qucftr 
orazione.* 

Omnipotens Sempiterne Deus', in cujus manu funt omnium potè- 
ftutes , & omnium Jur* Regtwrum rejpiee in auxilium Lucanorum , ut 
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gtntet Florevtinortm , qui in /ita f tritate, confidarti , de xtera tn/t poten- 
ti* contermitur . 

Si avverta però, che. non fu fa Chiefa che inventane quefte 
novità, ne mai furono- approvate da» Romani Pontefici, e da' Con- 
cili ; anzi allaperfine fono fiate da c ili biaiini Jte,, ed affatto tolte. 
Nè mancarono nel Cattali cifmo Perfone dotrt y che declamarono con- 
tro tali giudizi comuniffimir ne' vecchi tempi, e li> condannarono . 
Vid. Murator. Diff. jSvAntiq: Mcd. Mv. Tom; II. pag mihi 479. 

Se al grand' onore, che ad uomo fconofciuto,. e poco o nulla 
meritevole (qual io mi fono) che compartito avete digni(Timo Pre- 
fidente Ornatiffimi Accademici - , fceglicndomi' oggi- a favellar il 
primo nel : riaffumer , che avete fatto sì lodevole iftituto, non a- 
vete veduto corrifpondere in me quell* erudizione, e quella giuda » 
e. vera critica , che efìgea e la degnazione vo?ìra,e il mio dovere, 
avendo dovuto ragionare fopra un foggetto ed argomento così gran- 
de, e in- un Conféffo sì iliulìre, e ragguardevole : Non vogliate, 
vi prego, attribuir ciò a cicca feonofeenza de' mici doveri, o a un 
di fprezzo- delle, grazie voftre» ma bensì alla tenuità del mio inge- 
gno, ed alla mia infufficienza a Voi ben nota^: Muli' altro avendo 
pretefo , che farvi palcfe- l'ottima 'volontà, e il vìvo- defiderio, 
che ho fempre avuto- d' ubbidirvi , eoi moftrare ancora al Pubblico 
quell'umile finccra , ed inalterabile divozione, che per k Riveritili- 
me Perfone Voftrc ho, ed avrò- fempremai . ♦ 




* ■ 
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DI altra Torta di Mede faremo quivi parola tralafciate nella Difc- 
fertazione, e di quelle ancora riparleremo,, che folo fi tocca- 
rono per incidenza e alla sfuggita ; poiché J'.anguftia del tempo, io 
fili riftringer doveatno il favellare,, non pwmifc.di più .oltre «ften- 
derfi fu tale argomento. 

Si divife l'Uffizio Liturgico in più parti, dicendo altra eflcr 
la Meda de' Catecumeni ., altra de' Xonftflenti , altra de Fedeli. Qie- 
fta divifjone è autorizzala dal giudizio de' più celebri, ed antichi 
Scrittorii ma fe debba c\a Gesù Cri (lo ripeterli , Se dagli Apoftoli, 
o fe fia di tempo più pofteriore , con tutte If.noftre deboli ricer- 
che non nule) di accettarcene ..In quello bujo, fc -è lecito il bran- 
colare v crcdcrebbcmo, che fin dal primo, o fecondo fecolo (offe nella 
Chicfa introdotta tal dtviGonc. Teltimonio ne iìa Tersullianc , che 
IcriOe tra il li. e III. fecolo, il quale ci ricorda i Catecumeni, e 
tra i Catecumeni que* gradi fte0i, che in più parti hanno fatta di- 
videre la ooftra Liturgia . 

Ricorderemo or in br&te i nomi., -e le qualità di altre Meffe 
introdotte in fecoli pofteriori, guardici però il Cielo, che noi cre- 
diamo appirtcner quelle ai primi Secoli della Chiela . Secoli ne" 
quali pura era la liturgia , e -fcevera da quegli •bufi, che pur 
troppo coli" andate dc'.temoi .fi fon» introdotti anche «elle pratiche 
più facrofante.. 

La Meffi , Che fi celebrava nella fella della Purificazione fi 
appaiò Miff* Luminum appretto il Gretfero fi). Miffa Sanai Martini 
Hjemalis fi ricorda nel Capitolare de Villis al Cap. 15. Miffa Domn* 
Baùli* preflb Mclardo nelli -Statuti Corbe jcnfi al Cap. a. del Lib. 
i. La Metta jtvuenmi* era «la medefima, che fa votiva, come 6 
ha ncll' Enitome delle Coftituzioni della Chicfa di Valenza (z). 

Miffa de ^iquinajdcs Ne «ratta di quarta il Concilio letificano 



(0 In Grininib. Chriltiarw 117. 

Ci) Vid. Tom. 4- Concil. Hifpao. p. 17%. 



Digitized by Google 



celebrato" nel I5fff. C0> qua! Melfa non può celebrarfi prrma del 
far del giorno per divieto di detto Concilio (i) . 

Mijja jinimarum è quella , che fi canta per li defonti , di cui 
fi tratta nella vita delia R. Matiide Regina al numero 9. e 10. e 
pretto il Durando nel fuo Ridonale (3). 

Mijfa a udita fi chiama forfè così per la lezione premetta , e fe 
oc parla nel Comperi dio dei Diritti , e delle Confuetudini dell' Uni- 
versità di Parigi fatto da Roberto Coulct , e al foglio 18. dice Hora 
fretti prò Gramnutiflis parva leUio fiat , ut aptius tongre^entur la 
facello, & hora feptima pmeife celebre tur Mtffa , ut loqumntur audita. 

Miffa aurea : Di quella ne tratta il Bufcbio (4; , e fi chiama in 
tal guifa, perchè fi celebrava in onore della Vergine Santiùlma , 
come fi fa tuttora . Il Cronico di Gode!» erro Udefenfe alia pag. 40S. 
così dice : ìtem Miffarn fingulit aunis inftituit de B. femper V. Maria, 
quam oh fuam Munificenti a m auream vocamus . 

La Mejfa buffa è 1* ifteffa che la privata, che fi celebra fub- 
mijfa voce. Così fi chiama in uoa carta di Federigo Cluniato (5), 
c in un Obituario MS. prcfToil Morino C 59. 

Le Meffe bifaciate , e trifori ite , àcilc quali abbiamo parlato, fu- 
rono così dette, quando più differenti MefTe fi recitavano fino ali* 
Offertorio, e poi lì concludevano fot to un fol Canone, contro del- 
le quali ha lèritto "Pietro Cantore , e Tietro Calandro de Liturg.&e. 
ma alle volte in una fola Meffa fi dicevano due Canoni, come in- 
firgnaoo li Statuti MSS. di ^ugerio Vcfcovo (4) . 

La Meffa Cardinale era quella , che fi celebrava in Ara Cardi- 
nali y di cui fi fa anche menzione ne' miracoli di S. Benino (7)1 
e quefta fecondo 1' opinione del Du Cange alla parola Cardinalis par 
che fi debba intender della Meffa pubblica , e folennc : ove intende 
per r Altare Cardinale il principale, e* ne* Secoli barbari fi chiamò 

D Mta- 

(1) Inter Hifpan. -Tom. IV. p. 356. 

(2) „ MifTr vero, quas Hifpanice de Attuinotelo vocant, antequam dies il- 
„ luxerit, ne «elebrentur „. In lingua Spagnuoia Aguiaaldo è l'iflcf- 
fo, eh? recalo : così quella Meffa fi appella, perche full' alba del gior- 
no fi offrrifeono le primizie a Dio. 

(3) Lib. 5. n. 18. 

(4) Di Reform. Monafì. apud Leibnit. Tom. II. Script. Brunfvic p. 49;. 

(5) Apud Mirarum Tom. II. p. 1345. 

(6) Vid. Statur. MSS. Auger. Epifc. Conferan. anai 1280. 

(7) Die Dominico hora, qua Cardmalis Miffae conventus publice agebatur . 

Mabillon Saecul. 3. Bcned. P. I. pag. 132. 
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'Altare Capitaneum , 6 preff» Bovonr Ztra. Trincipalis . Si veda il Mgì 
bilione nel!' addotto luogo alla pag. 146. il qual dice,!' Altare Car* 
dinalc clfer l' iflefl'o, che il primo. Altare nel Coro, o iti fronte 
delia Bafilica vicino all' Ara Maggiore, in cui era : (olito celebrarti 
la Mctfa MatutinaU. QuaL fb!Tc veramente», lo dici/erino i più dotti 
di me, che farà facile il ritrovarne più. d' uno. 

Mtffa per pacare le. Decime è nella. Liturgia Gallicana al: tiB^ 
l. pag. ica.. 

ABr/T* ^miliare è rifteulches k intitola.^F4iw/Mr/fr«.nel Lik. 
Sacrarti, di. S. Gregorio M. (i). 

Meffa, del canto del Gallo i l'i fletta dell' aurora di oggidì. 

La. Meffa Gallicana era. io. ufo avanti Tapina, e Carlo. Il', ed 
effere. la medcfima , che la ToUtana lo prova il Cardinal Bona. (a). 

La Metta Ulmciana. fu. pubblicata da, Mattia. Fiat co. 'Illirico in 
Argentina.. 

flti prohibendhm ab Idolis fi celebrava nelle Calende di Geri- 
rà \a per, 1 fin pare le. fuperUirioni de* Pagani.,. che una. volta fi pra* 
tic a vano anche da' Crilbani; (§>„ 

La Meffa Rivelata: fu. proibita, dal Concilio di. Valenza nell'an- 
no 1 j6 j. (4: „. Synodus prsrcipir. fuperitìtiofos cultus. MilTarum ,qu« 
„ dicuntur revfUu , & S ^matons , 9c. aliarum quarumcnmque a- 
„ boleri; certum etiam candela rum numerum, quLfpeciem lupcrftì- 
„ tionis habtt , rciiciendum. effe duxic . 

Altra, forta di Meli e polliamo- aggiungere praticate ne* Secoli 
barbari, fra Ile quali non. è da tralafaarfì quella inventata a tempo 
di Tietro Cantore prò flra&e Interfe8or*m.i Scriv.' egli varb. abbrev. 
cap. 17. Quidam Miffam, prò firage lnterftSorum y ^quaft novorum Mar- 
tyrtm in etreuitu- lerufaùm proflratornm, invenmnt , put.tntes tam ef- 
fcéX effe allèSatorinm ad oblationes propter favore m occ {forum . 
Miffa prò facienttbns. uobis. Elemofjnas (j). 

Alt jl T t a- 

„ Deu», qui pofl ^aptifmi Sacramentum, fccundum ablutio. 
„ nem pcccatomm clempfynis indidifti ,, rcfpicc propitius fu per fa» 

(1) Pag. 1^6. edit. Menardi è V iftefla che lifrivatt. 
(*) Rer. Lir. cap. 12. 

Ò) In eod. Rem. apud Menard. ad lìb. Sacram. Greg. Mag. 

(4) Inter Hfp. Tom. 4. pag. 7?. in Cjplleéh Concil. 

(5) In M rTali Membranaceo edit. Venet. 1488. in Bibliotbeca FratruaS. 
Augufl. in Pago, qui dici tur Empoli io Etruna. 
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mulo» tuoi, prò quorum óplbu» libi grati* refe run tur, fac eoi 
„ premio beato* , ut recipiant prò parva» magna , prò terreni* con 
„ leftia , prò «cmporalibu* tfempuerna. Per Doaninuiu &c» 

», Deus'» qui tuorum corda fidelium per elemorynam dixiftl 
polle mundari J da famulis tuis , qui pauperìbus bona fu» dede* 
i, rune» per hujufmodi Sacramenti Myfterium , uc perei piemes hoc 
„ munere veniam pecca tor uni , in tuorum «nicatuur forte juitorum. 
„ Per Diminuiti &c 

T 0 S T C 0 M M U X 1 0 • 

Purlficent nos qusfumus Domine Sacramenta» qu* fumpfl. 
mus , Se famulos tuos propitius intende, qui .divina mandata re- 
„ colente* » opem indigemtbus {uomini (tram , & prafta , ut ficut *Q* 
„ rum -devotio -nobis ett ncceffaria , ita tic tibi femper «ccepta s 
Per Do mi mi m &c. 

Neil' ideilo Mettile fi trova ancora la Me!Ta prò cu}ut anim* 
éubitatur , colle fue orazioni proprie , le quali fono Hate prodotte 
da altri antichi Mettali da D. Virginio Vdfochi ,chc fu Pub. Proiettore 
di Sacra Scrittura nell* Uni vediti di Pi (a, e Abbate Calìnenfe nel 
fuo Trattato dell' Indulgenze, c dall' immortai Gioì Lami nel fuo 
Odeporico (i) . 

Altra Metta fi legge in un antico Mettale Rampato Tenta l'an- 
no dell' Edizione difterite nella libreria del fu Canonico Giufeppe Ma- 
ri* Rtifcìn Patrizio Pi ("ano , e Pub. Proiettore di quelf Uni verfità v 
ed è f Miffs de a?. Job contro. Mortmn Gallicum <i) « 

D x Jii- 
Ci) Toni. 1. Par. I*p. 311. Novel.lener. Pior. del 174* . n. io. col. 159. 
Vid. Enchirid. de fide , fpe &c. S. Aug. col. 277. & kg. lit. C. m noe. T. 
VI. Op. S. Aùguft. edit. opera Monachorum S. Benedicci e Cong. 
S. Mi uri Vfiet. 

i7?i. in f. Se Ptftav. Tom. III. ubi de Ange). 
Amuerpix 1700. in f. 
(a) V'è chi ha creduto, che 11 mal di Giobbe fotte la Lue venerea , che 
tanto in Italia, che nell* Egirto, e nella Siria appellali Morbo Gallico , 
co ne ferife Gio. e c «) p^nlarono* il attrito in Job 11. C#* 

pri ano Cijlercevft , Pineta, BLlucthio, ed altri contro quelli, che 
* a&nfcono effe/ quella Lttt un nuovo aaJc guadagnato dagli Spagnuoli 

adi» 



I 



If 

Dttroit. „ MifercYe mlht Djmméi quo ni tra ad te clamavi tot» 
n die : juia tu DS.nine fili vis, te mitis es , & copio lus- in mi» 
m l'ericordia omnibus nvocmtibus te . 

T/al. „ Inclina Draiinc aurem tuam, Se cxaudi me : quoniaro 
„ inops, Oc paupe* tuin ego. Gloria &c. 

Orano . „ Detif in te fpcrantium fbrtitudo addo propitiu» 
r, intercedente B. J >b cut» omnibus fan&is tuis : ut ficut. poft ul- 
„ ccnsptift.nl, variorumque fljgelknum pratflTuras dupilcia prò om- 
„ n bus amiilis rcddklHti; ita nobis milcncordiam tutm Urgiter 
„ iwperturis. Per Dominum cVc. 

L Sto Libri Job.» Factum eli cum quadam die veniffent Filii 
„ Dei dee. ( ufque ad dia nerba) In omnibus iis non peccavi! J->b 
^ labjis fu is. » 

Graduai: „ Ego di'si Domine miferere mei:, fina ammara meanv 
yt qnia piccavi ribi &o. 

Evanvel. Homo quidam erat dives,cVc 

Offeit. iy Vir erat in terra Hlis nomine Job { afone-) ad carnertv 
„ quoque eju» gravi uleere vulnera vie-.- 

Secret» 

bella (coperta della America 1 , «r da elfi portato nel Reame di Ma- 
poli, e diooi da! Francali, che vi vennero con Carlo Vili, lor Re 
per acquetare quel Regno. Qual male poi fi è propagato per tutta 

I l'Italia gli St>a?nuoli lo chiamarono Indiano ^.x Napoletani Ipa^nuo- 
lo, i Franceft Niooletano , 1* Italiani Francefila cono* ofTerva Datnello 
Clerc ,e Gio. F ritmi ne Ila fii.ru dèlia Medicina. ['Iodati Aurori con 
altri vogliono, eh.* l'origine di detto male fia antichiffìmo, e fincrono 
* Giobbe : Chde lepidamente fcrtOe Ulrico erVnpfrnliw Tedefco» 
Jobi fcabie or'tfinem eius repettmty quem credo inter Divos , retulerit- 
btc Luti. Poiché a Giobbe venne, fenza Tua colpa, non còti a chi (è. 
lo guadagna coli piacer venereo. Perciò, ferine il Cai mei nella ditTcr» 
fazione in morbum Job : Ejus eontrabendi morbi alia fuerit viro Sancli/- 
fimo , cjtteris [alaci bus bomihibut caufa . Carlo Patino Medico di Pa- 
rigi nel!* orazione recitata da. lui nell'Umverfità di Padova ai 5. di 
Nove-iìbre 1687. dice : Lmm veneravi non effe morbttm- ilovum . li Bar- 
tol'mo de morèit Bibite, c. VH. vuole il contrario i- Dicendo efll-r grand' 
ingiuria a un così S. Uomo addogandogli un malore, eh' è una giuda 
pena della d ffolutezza . Il Calmet fc riffe nella, citata differtazione tra- 
dotta in Tofcano da M-mfig. Ponfampieri Tom. H. p. 69 edit. di Ve- 
rona 1746. Mi è agevole di- far vedere , effe /' irnominio/o morbo cono- 
/tinto ogqi d) /otto,nomw^drverfi . . . . non ì infpHama , /e nm la ma- 
lattia dinotata nei tempi andati col'nome di Lebbra. Laonde «f/et.anti- 

* cbilfimo anello -mah nel mondi, è mtijfima nel? età /cor/e , b$ncbì 
• fato gì tri nmi. 
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Secret. H^ftias tibi Domine dicatas placato* atfurne, & intcr- 
£ cedente patiemejob cum omnibus Sancii* uiis : ulcus peflimum * 
„ fupplicibus tuis remove i ut relhtuti priftinae fa ni tati , te digne 
„ po:ti it lodare Per Dominum &c. 

Communio.» Sichaufer a me opprobrittm t frcoxtcmptMn\iqni* man* 
'„ data tua exqutfrvi, 

Vofi 1 Communio-. „ Tantis Domine repleti muncribus aoxiliura 
„ tuum , intercedente fi. Job , cum omnibus Sancii* tuis imploramus : 
tft flagella iracundiar tu* a Populo tuo amoveas :- & no* cibi 
„ digne fervire concedas. Per Oominum 3ec. * 

Quella- medefrma Metta la leggo in un Meliate pubblicato in Ve- 
nezia nel 1 5ii.che-Tifcontrài nella Biblioteca Màgliabechiana in Fircnz. 

In un Me(Tale uimbrofiano del i^-,o. alti 21. di Febbrjp ma* 
ledi confi i Galli nel Prefazio della Metta . Alcuni dicono, che i.Gillì 
qui maledetti foffero i- Frante fi , altri fcriflero : Oman i/il eremi jì* 
ùmantti . Il Sormani Biblioracrio* dell' Ambrofiana nel fuo libro de- 
gli Spareggi Iftorico-Topograhcocritici nella Citta, e DiogeG di 
Milano, Wi rampati nel 1771. alla pig. 48. compendiando una Dif- 
fertazione di fuo Fratello data in luce 1741. dimoltra , che quelli 
Calli erano certi' lùoruftiti, che dall' Elvezia condufTe con altri d'I- 
talia il. 1339. LodriiM Vtfconti per togliere ad ^iztjo fuo Nipqte 
Signoria di Milano . 

Vi furono le Mette Solitarie così appellate , perchè fi celebra- 
vano dal Sacerdote non folo fenza l' inrervento del Popolo, ma an- 
che del Mini'lro; delle quali fcrive il Van*Eft>en fi) „ Sarai lo PC 
ìnvaluit aliud genus Miffia privata , quac a quibufdam foli rana di- 
„ &x fuetti nt > eo quod Sacerdos filus etiam tiemine rnuiiftranre, 
„ aut prsrfente, f Aitane, 8c privatim eas perageret . Hx primum 
„ in Monafteriis a Monachi* frequentati, (ìatim etiam ad presby* 
„ teros favillare* tranlìcrunt „. La coitumanza di tali MéfTe è (ta- 
ta ijetxftau dai Sacri Canoni p»rticolar mente per quela ragione di- 
ce il Bona (»•»: „ Qtva abfurdum vifum eft^ qnod Sacerdos diceret 
Dommus fbbifeum , furfum corda , grattai agamus&c.t um nulla» re- 
„ fponderet : aut invinref*ad orandum dicens: Oremus , ninnine ora»- 
„ fente,.qui fecum orarci , & in Canone memoriam fàcrret omnium: 
„ Circ*mfìantinmy cura nemo adefTet „ Contnttocid S+ Tier Damia- 
no nel. fuo Opufcolo intitolai > Domina* vobifenm a Itone Reclufo for- 

(1) Jur. Ecclef. par. a; tir. 5. cap. 3. n. 15» 

(a) Rtr. Litur. lib. 1. c 13. 0, 5. » 
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temente difendè l' ufo delle Meffe folitarie ; provando v cònpìa ragioni; 
che il Sacerdote, benché celebri dafe folo,può Ane.Domitms Vobifcnm, 
e con verità , non altrimenti , xhe quando xecita le -Ore Canoniche . 

Le Mejfe private poi fono più Antiche nella Chicfa iddle foli- 
tarie, come inlegna il Btrkhài ( i) „ Certo è, die* *ì , .che J' ufo 
„ delle Mcflc private oltre W folcimi , .e pubbliche, chiamate da^f- 
„ malario, anche Gemer ali , è flato ,a(Tai antico nella Chicli , qual- 
,, mente dimoftra il Cardinal A0414 cogli efempj de' primi Secoli, ri- 
„ feriti da Eufebio , Soxomeno, Gregorio Ha%ianX,cno , Tadino Prete, 
„ ed Jgoftino : Ma come quefte Mede celebra vinti privatamente , o 
per ragione .del .tempo, o del luogo, cioè negli Oratori, «e* Ci* 
miterj, e nelle Cappèlle private, chiamate .da' <Sreci Tareccltfie ^ c 
così nqn erano dal popolo frequentate (i). « 

Altea MefTa *.inirodulfc ne* fecoli barbari, è fu quella del To- 
nerò infocato : Voneris igniti. Si .comprende nelle Mcflc ad fréban- 
ium judicinm : Quella pratica fu per/tizio fa ,avea una Mcfla apporta, 
in cui fi pregava I' Al infimo di .concedere * quelle -fiamme un a vir» 
tù miracolofa di bruciare <coluÌ , .elle reo di Qualche delitto vi a- 
ayelfe pofto l'opra le mani, e lanciare intatto chi ne fofle innocen- 
te (3). Quefta liturgia è fiata divulgata non ha molto dal dottift. 
P. iVt ne' Cuoi jroluxginofiAnecdoii^ la 

(1) Par. 1. %. U. n. 3. 

1%) Vid. VSn-jEfpen ad ean. 58. Laoitic. 

(3) .Si ponevano ancora in terra nove, o ti. di quelli vomeri ben rove*» 
ti , e /opra di «flì eleggeva, o era tonato di .camminare a piedi nudi 
l' acculato,; reftando ìllclb , già dica va fi- innacenre y fe off.-fo , reo. Nella 
Jeg. longobardica»* 05. di Carlo Magno fi decreta^ che chi negherà 
di aver commcfTo -un omicidio: Ad nvuem vomtrts ie,iitor /uditi» Dtt 
otaminandns accedat i Fu cosi .celebre il giudizio «del «ferro ardente, 
che gli ftelTi Monaci non di rado nelle cofe djbbiok Jo propone vano . 
Si veda il Sirtnando nelle note ad Epirt. ?y. iih. IH. Cothifr. E il 
MabHlon neir Appendice al Tom. t V.Anna]. Benedir!, riporta un* 
catta , in .cui i Monaci del Moniflcro Maggiore per decidere una I i- 
te determinarono (drvalerfi /olito candenti; ferri fnditie+ Fu inven- 
! uto anche judicium pana, & taf ti \ dopo molte Ecclefiaftiche cere* 
xnonie, MefTa , comunione, ed oraliooi «dava vane, e cacio benedet- 
to , all' ac tu lato , fe poteva -mangiarle, era dichiarato innocente, fe 
no,, colpevole , le formule di tal giud*io fooopre/To V Eccmrdo odia 
ca di Gotifredo Ab. Goiwicenfe in un rituale ArtricbrfC <pno- 



dotto dal Muratori, ed in altro del Capitolo della Metropolitana di 
Milano, ove fi legge : Benedjtìio Panisi Co/ti od mveniendnm , ani 
furata ejt.^ . ^ 
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Ia quello feeolo fteffo, in cui viviamo, fii ne* contorni di Pa-* 
ri gì un uomo quinto dotto altrettanto ancor temerario, il quale 
tentò di rinnovellere l'antiche pratiche intorno al rito liturgico, già da 
gran tempo diluiate,, chiama vali per nome M. Tetit Vkd Paroco 
d" una Chiefa ne* contoenii di. Parigi Prete fc egli di celebrare U 
Mcfla folenne in un molo, che più fi approùTraafTe a!K" antico. Pre- 
ferita vali quelli, all' altare preceduto da una gran croce Stazionale, 
accompagnato da un Ibi Mini Oro, mentre 1* altro,, cioè il Diacono, 
al frequente popolo- predicava. Siili" altare non f picce ve ne croce, 
nè faci , ma foltinto una pura-, e le » pi ice tela ricopriva 1 la men- 
fa.. Intuonave appiè dell'Altare 1* Introito,, e quello- terminato feo- 
ze iaiire alla- S-icra Mènfe. portavafi diritto- ad un laidi 'tono fu cui 
fedendo,, intuonava il Gloria , il Credo , lefciendo, che il popolo 
lo profeguiffe , afcoltaodo' egli; in- fileniTo- 1' Epillola, ed il Vange- 
lo.. Maggior compari a fecevefi nell'Offertorio, come quello che 
componeva una parte clfenziele pel Sacrifizio , e pel Sacrificante! 
poiché in- un darò punto tutti gli aitami concorrevano' a prefen> 
tarli avanti al. Celebrante con 1*' obbiezione di pane ttfuale , di vi- 
no,, d'acqua, e di frutta,, di tnttociò f e par a va fi quanto- era necef- 
Cario per il Sacrifizio, e per la: comunione de' fedeli , ed il rima- 
nente colloca vafi da parte* fu llvaltarV . Le parole della confettarlo* 
ne cadevano l'ulla porzione deflinete, e tutte le benedizioni, .fi» ave- 
va la cautela, di* formarle fopra le obbiezioni, ali efclufione dell' 
Olia, e del Calice. Niella* diflribuzione della comunione il Suddia- 
cono- con- toniceli col rello de' Fedeli alla rinfufa partecipava de" 
facri doni, quali che non ruffe difliato dei Laici per il anniderò, 
nè per l'ordine,, nè per il carattere .Tutto- qua fi il rimanente del 
Sacro Uriruio a voce alta lì celebrava-, e rtfpondeva tutto il popo- 
lo. V Elevazione del SS.- Sacramento fi ripeteva più d' una vol- 
ta. O) Seguì quello- pica avanti la morte del Card, di 7s(jwj/<ef. 
Quelle Métta farebbe Irata tolerabile negji' antichi tempi t ma era 
affatto- inetta, peri nolrt ,. e direi- enche (uperfliziofa,. e indotta 
de privata autorità . Quindi é che I* Autore meritò- le- derif-oni del- 
le- perfone fenfate,. lei difapnrov azione della Sorbona, che dichfarol- 
lo efistofó del fuo augullo Corpo, ed i fùlmini di chi preftedeva 
a quelle celebre Chiefe . 

Le Meffe di S. Gregorio fono (lete della S. Cong: de* Riti del' 
tutto tolte , e proibite ,. ed ecconc in . breve la notizia : Di- 

(i) Vid. HiO. de la ConfUwt. Unigenitus par Laphiteau LVI. Paris 1743. 



ice S. Gregorio lib. IV. c. 5. de ùialog. die tflèt.do motto un cena 
Gtufto Monaco, aver ordinato a Tracio/o Monaco in quella manie* 
n: Vaie itaqju y ab hodierna die dtehus XXX. continui* offer prò et 
Sacrtficium\ flude y ut rtullus pratermittatur Mes 9 quo prò abftdutiont 
■ilitut Hoflia [aiutarti non offeratur. Finito il numero delie Me/Te 
Ctuflo comparve a Copiofo* che l'avvisò efler fitto liberato in quel 
tempo dai tormenti del Pu>gatorio. Fratres vero (dice S. Gregorio 
A. x.) follie ite <omputavcrunt dtes , & ipfe dies extiterat t -quo prò et 
tiigeftma oblatio fuerat intpleta. Di >qui ne venne l'ufo delle Mette, 
Che fj -chiamano di S. Gregorio. •Qucft'ufo l'adottò fra Je fue con- 
fuetudini il Monalìero Ckmiacenfc, ic quali Olderico bell'ordine di 
S. Benedetto ( Kb. 5. c. »o. ) abbracciò . 1 ièdeli poi in ogni fecole 
hanno parimente ricevuto la -medefiraa conRiexudine. 

Dopo qua lene tempo vi fu chi lenza alcuna facoltà, e a filo 
-capriccio compofè quelle trenta ^effe -dcltutto inette , e ripiene 
<li eofe non convenienti, e le .appellò Mefje di S.Gregorio , le quali 
le di lami nò il dottiamo Tbiers (<), -poi la S. Congregrazione de* 
Uni pioibì del tutto il celebrarle, non però difapprovò la pia con- 
fuecudine introdotta da ff. Gregorio <tf cclnbrlrc per 30. giorni 
continui il Sacrifizio per l'efpiazione «li quello, che era morto. 
Cavendum tamen eflX feri ve llmmortal -Benedetto XIV.) (*),/» r» 
dierum /patio prò defuti&is fatrunt fieri .nequeat,eam Mijjam ,qu<c tunc 
ab E<clefm perfertbitur , prò defungo peragendam , eum pnefertim 
•S. Gregoritts Mijfaspqva prò def untiti agi foicnt , minime indixerit. 
Quod fi intra -trtgefmum dierutn numerum pofiremi tret dies Major.ti 
Hebdomad* occurrant, diebus, mfeqmcnttbus numems abfclvatur. Vi» 
£ctto s'indica nelle confuetudini del MonUìoro -Cluniaccnfe. 

Fra gli Eruditi, che hanno fc ritto intorno a quello, annoverar 
•fi pottono i Bollandifli (3). E fra quelli , -che anno fcritto dono il 
decreto dcHa S. Congr. -che. proibì fee, come s'è detto, le Meffe di 
S. Gregorio', fi veda il elencato (4) , il quale riporta tutti gli altri 
Autori, che fono del medefimo fentimento. E il Gavello (5), 
la S. M. di Benedetto Xttt. che più d'ojrnaltno con accuratezza, ci 
eruditamente trattò quell'argomento (6"). 

AL- 

(1) De fupeftitìon. tir. 2. 1. 4. c. 4. 

(2) InfWt. Eccl. XXXV. 4. V. 257. edk. Romar 1750. 
(j) Tom» VII. Maii in Parali pom. p. 54. 0. ri. 

(4) De Sacrif. Mifl". Decif. 14. n. 19. j * « : 

(5) Opufc. de cafib. confeient. caf. ic». * ] 

(d) Serm. XX. de Purgat. . . i 
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SEBASTIANO DONATI 

A Chi Lqjge. 



SI ritrova il Belzuar Umano, o fia la Pietra , di cui fc 
ne porta la figura nella Raccolta di varie co/c Antiqua- 
rie de lodati Nobili Signori .Conte Francefco , t Cavalier A- 
le (T'andrò del Tetti del Tignófo Patrizi ¥if antiche mi hanno 
incaricato ■ che la pubblichi ne miei Nuovi Mifcellanei , e che 
preghi a defcriverla , come ha fatto da fuo pari, il Chiari/' 
Jìmo Sig. Dottor Branchi , Publico Profeffore nelt Univerftti 
di Pi/a , che con iindefejfo fiudio , e fatica fa Ài continuo le 
operazioni Chimiche attenenti ai tre regni «Follile, Vegetabile, 
ed Animale ; e in eia/cuna /ari man*, quando non è in vacan- 
za lo Studio , ne fa le pubbliche oflenzioni a benefizio della 
Medicina , cui intervengono non folo J Giovani Studenti , ma 
anche vari Profe/fori tanto di quel? Università , che -di altre 
con /ommo piacere e profitto, fra quali non devo Ja/ciar di 
nominare il Celébrati/fim* Sig. Dottor Tornmafo Perelli Pu- 
blico Profejfore .di AJÌrononùa^ che molto loda , ed aùprova 
tali ddigentij/ime operazioni « E/fendo ben noto ad ogn uno , 
che oltre f ejfer egli gran Mat tematico ^ e dotto ancora in 
ogni forta di fetenza , i anche valcni -uomo in Fi/tea , e Chi- 
mica , e ben efperto nella Medicina a giudizio eziandio de! pi» 
accreditati Profeffori di que/F arte. Ma onor fuperiore certa- 
mente ad ogn altro ha avuto il Sig. Dottor Branchi , allor- 
ché intervenne nel fuo Elaboratorio il Sovrano della Tofcana , 
ed e/fendo dotti/fimo in ogni genere di Scienza , e de buoni 
ftudj of/ervò con tutta f accuratezza sì diligenti operazioni 
Chimiche , e colla /olita /ua clemenza a lui tanto propria co- 

E i me 
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me Ottimo e Sapìenttjpmo Principe le degni della fua inap- 
pellabile approvazione \ con/or fando il valente ProfeJJore a prò» 
fedite le fue fatiche a pubblico benefizio-. 

Ma per ritornare al nofìro Belzuar Umano; attorcbè il 
lodato Sig. Miggior del Tdta pensò-, che io Li pubblicajft , 
volle prima farlo ojfervare al nominato Zig. Dottor Perdli , e 
ad altri Pubblici Prof ejf ori di quel? Univerfità , che tutti con- 
vennero non tfferfcne finora a. loro cognizione di sì fatta mo- 
le ritrovate altre . 

// Celebre Dottor Alghifi , Maeftro , e Lettore di Chi- 
nirgia nelV Of pedale db S. Maria Nova in Firenze defcri- 
vendone molte nella fua Opera (i) di ugual pefo alla nojìra 
non ne riporta : palle quali da lui deferitte fi vede quella 
alla figura IV, cir è affai d inferior mole atta noflra y quan* 
tun jue fojfe con fervuta nel Mufeo Gualtieri , e dipoi pàffaffe 
nella Fonderia del Principe Ferdinando di Tbfcana , ed ora 
fi ferbi in- Pi fa nel Mufeo Reale delC Univerfttà : di cui così 
fcrtve alla pag.it, , T Una fanciulla- nell' agro Piitojefe armi 
„ fono mHe on fufellino di avorio dentro alla veffica , e 
fy celato per vergogna, dopo molto tempo venne a S. Maria Nova 
„ eltemiata' con febre continua, con dolori , e ftimoli conti- 
„ nui di orinare ; nell' orine era del fedimento rrrifchiato 
„ con marcia. N'ebbe k cura il primario Medico di detto 
„ Spedale, fu interrogata da elfo e celò per vergogna la cau- 
„ fa ; in pochi giorni mori ; fi apri la veflìca , e fi tre* 
„ vò una pietra formata tutta d' attorno- al fufellino d* a- 
„ vorio (ij • 

D in- 

(») litotomia y ovvero del cavar fu Pietra , dedicata a Clemente XI. S. P. 
Firenze 1707. per Giufeppe Menni in f. 

(*) In Italia Domenica B. Fanciulla di baffi condizione di anni 20. in cir- 
ca dormendo con altra Giovane, e quefta volendo far con lei ciò che 
)a tnodeftia vieta ridire, il giorno dopo Domenica B. non potè ori- 
Rare fenonfe a gocce a gocce , e con dolore . La vergogaa di di- 

cbia- 



D' inferiore mole pure l un altra , the defcrroe V Alghui 
in quefla maniera : „. Un Clauftrale , che pativa di Litiali 
n introduce nel canale orinario una. candeletta medicata fen- 
„ za legare l'eftremita-, non la potè più cavare dall' ori fi- 
„ ciò dell* uretra gli crebbero i dolori nelf orinare. Intor- 
„ no alla candeletta fi erano uniti r e cri (bili zza ri un' in- 
„ finita- di eorpicciuoli grumofi r e terredri , che formarono 
„ una pietra fimigliante a un tufo y come vcdelì nella Tav. 
n III* ng; 2. della lodata opera.. 

& ChiariJJimo Sig* Dottor Gio. Targioni Tozzetfi nelle 
fue Offervazioni Mediche , flambate in Firenze 1752. in 8. ha 
parlato ancbt egli di quefla pietra de Nobili- Signori' 'del Te» 
fia , e dke „ che non è da- fgomentarft a campare con pietre 
anche molto maggiori di quefie anche dentro ai* reni . Io ne 
w ho letti molti e fami ( fegue a dire) deferirti ; ma non ne 
yy ho mal veduto in fatto nelf aperture dei tadaver'r : fola* 
„. mente dt pietre trovate nella vefpe» orinari a ne ho vedute due 
yy di una grandezza prodìgio fa, trovate in* due Pifio/eft : uno- 
yy. morì in Ps/lo/a fua Patria di malattia , nella quale non- diè- 
yy.de -fé non- che leggieri fofpetti di- Litiajiy dopo avere paf 
yy fata una profpera vecchiaia per tutta la quale gli riufeì fe» 
yy l tee mente , e fenzn ineommodo per fino (f andare a caccia : 
„ aperto il cadavere traile altre cofe fu trovata una pietra di 
yy figura, ovale li/eia , denfa r e pe fante onde 39. L altra fu 
yy del Signor T. C. de R, Patrizio Piflojefe morto ncll\ eftate 

ir 1751* 

chiarate là" fua avventura Te fe celare il mafe per cinque mefì ; mar 
alla fine dimagrando Tempre p*u con febbre , fe ricorfo a un Cerufìco r 
che dopo var; tentativi ftrnz' ajuto di alcuno frumento cavò fuori 
una pietra dalla vellica , che s* era formata intorno ad un ago di oflo 
della lunghezza di un dito, che P avea introdótto la fua Compagna 
nel Uretra, ed era caduto nella veflìta. La giovine fi riftabill, male 
rimali- (èrnpre un incontinenza di orina , e di tanto intanto foffrì una 
qualche leggiera infiammazione in quelle parti. Io lafcio a Periti dell* 
arte il raccogliere ma^.ior numero di finn li oìTervazioni , che non fot* 
inutili. Hiji. it la JtaA R. 1735. 
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L 175 1. in Ftrenze, il quale per 20. anni .avanti ave a avuti 
9) chiari fegni di Utiaft , fenxa però eh' egli fofpettaffe di tal 
male , anziché non feppe di aver la pietra nella vejjtca ori- 
v noria , /* .non eòe quando nel? ultima malattia * ^oc£i 
^, g«r»i avanti, alla morte , il Celebre Profeffore .'Signor Anto- 
Il nio Benevoli volendoli colla ftringa dar qualche Rilievo in 
u una tormento/a difuria, che pativa, feoperfe la pietra t e U 
n fi** f ent ' re anche. a me, .Dopi la morte fucceduta, fi. trovò , 
„ che la 'pietra pe/ava onde 28. 

.D' inferior pefo a quefta l quella che fi conferva .a 01- 
tnux Capitale della Moravia nella Raccolta di vane .rarità dei 
Sig* Conte Mitroufchy, che pefa onde 23. Di quefìa notizia 
fon tenuto al Sig. Cavalier Giù feppe Ribas (1) Uffizi a le di 
S» M. Ruffa, che f offervò preffo il detto Sig. Conte. 

.Nel? apertura di un .corpo a" un Gentiluomo morto in In- 
ghilterra jul 1750. fi trovarono 52. pietre , .14. Jtella xefpca 
del fiele, e 10. .nella veffica, che <pcfavano.%. oncie^ e mezzo. 

M. Litre facendo la fexione di un corpo jf .un Giovine 
ha vedute .due pietre di differente ftruttura, e groffìtxza , che 
aveano forata f uretra , e ciafeuna fi era fatto Mn picciolo con- 
dotto nella fo/ìanza della vefica e dentro le fue membrane (2). 

Af. Dodart ha fatto vedere alf Accademia delle Scien' 
%e li» pietre àt .diverfe grojfezze ejlratte da un cadavere : 
la pih grojfa ave a jl .diametro di un pie col .uovo, e la pik 
piccola quello .di una noce.* 

Un Cerufico di Breft trovo nel Cadavere 2 un Uomo di 
anni 2*, jtn reno, che racchiudeva una graffa pietra 4i pefo 
di 6. onde e ntexxo , come fi ha nelf jftoria delC Accademia 
R. del 1730. Un 

(t) E Figlio del Nobil Sig. Micheli Ribes Spagnuolo , Ufficia! maggiore 
della Segreteria di Stato , Guerra , e Marina di S. M. il Re delle 
due Sicilie . 

U) Hill, de la Acad. R. an. 1701. 
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Un Bambino di tre anni non poteva orinare per una 
prona Phimofi (i). M. Li tre fece fare un incìftone da parte 
nel prepuzio , e da una gran cavità, che quefìo formava, ufcì 
un poco £ orina , e un numero incredibile di piene , le pila 
piccole eran come le te/le delti Spilli y e le pik grojfe come 
pifelli grigctte, e friabilli (2) . 

Il Dottor Lifter offerva y che fi trovano delle pietre non 
folo nella vejftca , e ne Reni, ma anche ne dutti pituitari » 
nel cervello, nel fegato,, ne* polmoni , nello flomaco negl 1 in* 
teftini, e nelle giunture delle mani, e de piedi. Ed io ho ve* 
duto nelle tran/azioni Filofoficbe delle pietre defcritte , cbc 
furono trovate nella gianduia pineale e nel cuore ÓV. (3) 

» 

Rimedio per chi paté di Litiafi. 

5"/ riporta qui il rimedio già cognito di Madama Stephen* 
prefo dalle Memorie- dell' Academia Reale delle Scienze di 
Parigi del 173^. ( ved. la pag. 215. f 441. ) £' compollo 
quefìo rimedio di erbe diuretiche cognite , di gufei tP uovo , e di 
chiocciole col lor gufeio, che fi calcinano ,, e con j apone di A- 
licante : il tutto i incorpora col mele : fi può prendere in tre 
maniere in tizana, in pillole, e in polvere,- 

La tizana fi fa con foglie di camomilla ,. di finocchio, dì 
petrofellino , e di Bardana con quattro onde e mezza di J apone 

(1) Neil» medicina è un mal del ptnis , o del membra virile , In cut il pre- 
puzio fi attacca* o fortemente fi ftrigne fu Ila .ghianda , così che non 
pub effer tirato indietro per difeoprire l'iflefla ghianda. 

(a) Vid. Hift. de L* Acad. R. an. 1706.. 

(3) Le pietre ordinariamente fi dillinguono inr tre foecìe, bianchi , roffe^t 
gialle , qoelt 1 ultime fono le più comuni . Dtcbers crede un rimedio 
eccellente per tutte le foopreiIioDi: di- orina i gufej d'uovo calcinati, 
Hamilton V olio del fenu* di Ima, il Bojte Terna Perfttaria , ed altri 
Iti SiQifragi* . Ciò fì 3 detto per «ncideoza , lafciaado la cura di quefto 
male così dolorofo ai Signori Medici. 
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fudderto y in cui fi fumé il mele, ed il carbone di tre/doni 

fahatico. 

Le piiloie fi fanno con once 4. fapone con mele a pefu 
uguale y chiocciole calcinare, e feme di carote falvatkbe , bar* 
dana (yc. In bevanda fi crede migliore y che in polvere y o fi a 
in pillole \ fi fa V analifi del fapone, principale ingrediente , e 
vi fi pongono le cofe fopradetre. 

Dopo data atta /lampa ta fopradefcrhta notizia, o fi a 
Ricerta del remedio datici da M. Stephen* , ritrovo ne* miei 
Scritti alrra Ricetta della medefima , pubblicata colle /lampe 
di Parigi C anno che ho giud/CAto opportuno qui ri- 

portare tal quale fu divulgata a pubblico benefizio . 



RECETTE DES REMEDES 

DE MADEMOISELLE JEANNE STEPHENS, 

• 

Pour guérir la Pierre & la Gravelle , *vcc la maniere de 
Jes prèparcr (y de les donner ; pubi tèe par ordre du 
Parlement .d'Angleterre , à la fin de l'Atre qui 
accorde à cette Demoifelle une Récompenfe 
Ag cinq .mille Irvrer (1) ftcrlings* 

CES Remédes font une Poudre, une Décocìion 8c des 
Piloto. 

La Poudre eft composée de coquiiles d' ocufe calcinées 
& de limacons calcinés.. 

Pour faire la Dècofliion., on met bouillir quelques her- 
bes dans de F eau, avec uneixnile compofée de Savon, de 

petk 

(1) Cert cnviron cent qmtorte mille livres de notre Maraoye , 



petit (i) Creflfon fauvage brulé jufqu' a noarcenr Se de 
Miei ♦ 

Les PHulcs font fartes avec des Limacons calcinés, de 
la graine de (3) Carette kuvage, de la graine *le (4) Bar- 
dane, des fruits de Fréne (3), des Grateculs (tf), des fruits 
ou bayes d' Aubépine (7), (le tout brulé jufq'a ncùrceur) 
du Savori & du MieU 

Prèparatìon de la Poudre. 

Prenez des coquilles d f ceufs de Poules , bien féches , 
bìens nettes , Se où il ne (bit rieri refté des Blancs . Ecrafez-les 
bien avec les mains, & remplitTez-en »!égéreraent un Creufet 
de la douzicme grandeur, c ell-U-dire, un Creufet contenanc 
près de trois chopines * Piacez ce Creufet dans le feu p cou- 
vrez4e <T une tuile, re et te z des charbons par-ddTus, & tc- 
nez-le au milHeu d' un feu clatr très-violeot , jufqu* a ce 
que les coquilles d* oeufc iòient alcinces au grìs blanc , & 
qu elles ayent acquis un gour. Acre falé. Ceue Opération 
demande au moins huit heures . Quand les coquilles au- 
ront e te ainfi calcinées, mettez-lcs dans un vatfleau de terre 
bien fec & bien net , que vous ne remplirez que jufqu auK 
trois quarts , afin que les coquilles crouvent de l'efpace, 
fcrfqu' elles viendront a s Irumeaer ; piacez dans un licu 
fec ce vaifleau, & laitTez-le découvert pendant deux tnois, mais 
pas davantage . Dans cet intervalle de tems , les coquilles 
d' ceufs prendront un goùt plus dome, & la partie qui fera 
Aiffifamment calcinée , de-viendra aflcz fine pour paflèr a 

F ' fra- 

ti) Ntfturtium fylveflrt, cap/Jis eriflttìs . loft. Swines-Crefl". 

(2) C crt-à-dirc , jufipi' a ce que la Piante ne rende plus de fumèe. 

(3) Dmucus vulgati s. Ciuf. Wild Carote. 

(4) Purdock. 

(5) Ashen Keys . 

(6) Ro/s , fylvefiris , inodora y ftu ean<*a. Park. Theat. Hips. 

(7) Mcfpiius Api» folio, f/hrjtris /pino/a fivt Qxjttamhs. C B. P. Hawes. 
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travers ui tanìs de crii orditiaire; car il faut la tamifer, 

pjrjillem;nt, il faut prenire des Liaucoas di jirdia 
avec leurs coquilles, les bien nettoyer, enre.rtplir un Creu- 
fet de la mé\ne grandeur que celai qui a fervi pour les co 
quilles d' ceufs , couvrir ce Creufet, le piacer aa feu com- 
ine dans 1' O^ration precedente > & I! y laiiTer jufqu a ce 
que les Lirrucons ayent cefle de fumer , e eit-Wire , pen- 
dant envirun une heure, mais il ne faut pas qu il y rette 
davanrage .. Auffi-tót qu' on. aura retiré les Limacons dii 
Creufet, il faudra les. réduire dans un morder en. une pou- 
dre. fine qui doit devenit d* un ( gris fort oblcur 

Remarquc: Si r on fe fert de charbon; de terre, il fau- 
dra, pour que le feu- gagne plus vfte aurdeflus. des creulèts, 
maitre fur les tuiics. qui les couvrent ,. de gros morceaux. 
de charbonsA demi confomés, & non. pas du charhon neuf, 

Quantf ces Poudres font ainfi préparées ,. il faut méler 
cnfembfe iìx parties. de- Poudre de coquilles. d* ceufs, & une. 
partie de Poudre de Limacons ,, les. pulvérifer dans un mor- 
der, & paffer la Poudre au travers d' un tamis fin .. Aufli- 
tòt après,, il faut renfermer ce mélange dans des boureilles 
bica bouchées^c: le conferver pour 1! ufàge dans. un- lieu fec. 
On a tou jours a joutè" au. mélange un ( - peu de Creffon fauvage 
brù lé jofqu' a noirceur de pulvérifé trfs-fin mais ce n'a éié 
mie pour déguifer le Reméde 

On peat préparer les. coquilles d* oeufs pendant toute 
T année ,. le meilleur tems. eft cependant 1' Eté ; la prépara- 
tion des Limacons ne doit fe faire que pendant les mois de 
May, Juin, Juillet & Aoùt, & de tous ces mois je préiére 
celui de May 

Prép/tration de U Décoftion* 

Prenez quatre onces & demie du meilleur Savon d'A- 
licante, battez-ie dans un morder avec une bonne cueille- 



Digitized by 



rèe de Creflbn fauvage brùl£ jufqu' h noirceur , 8c avec ali- 
tato de Miei, jufqu' a ce que le tout foit réduit en confi- 
ftence de pàté; formez-en une boùle. 

Prenez cetteboule,8c prenez des feuilles ou des fleurs 
de Camomille, des feuilles de(i) Fenouil des feuilles 
de Perfil & des feuilles de Bardana, <de ctiacune une once. 
Si ces Plantes ne font pas vertes fralches, prenez, -une once 
de leur Racine; hachez tes Herbes ou les Raciaes, coupez 
par trancile la houle de pàté, & faites bouillir le tout pen- 
dant une demie-heure dans deux pintes d' eau ; palTez en* 
fuite certe Decocìion , & mélez-y du Miei pour 1' adoucir « 

Frèparaùon des Piltdcs* 

Prenez des poids ègaux de Limacons calcinès , de fe- 
mence de Carotxe fauvage, de femence de Bardane, de fruits 
<ie Frèse-, de Grateculs & de bayes d' Aubèpine; faites-les 
brùler jufqu a noirceur, ou, ce qui eft la mètne chofe, 
jufqu* a ce qu 1 ils ceflènt de rendre de (a fumèe; mèlez-les 
«nfemble , pulvérifez-les dans tm morder, & les paflez a tra- 
vers un tamis fin. Prenez enfuite une grande cueillerèe de 
ce mélange, & quatre onces du meilleur Savoo d'Alicante, 
& avecv fuffi(atoe quantité de Miei , tèduifez-les dans un 
mortier en confiftance de Piltrtes. Chaque once de certe Com- 
pofition doit faire iòixante Pilules. 

Manière de donnev tes Trèpnrattons « 

Quand il y a ime Pierre dans la veftìe òu dans les 

reìns , il faut prendre de la Poudre trois fois par jour, c'eft- 

\ dire, le matin aprés le dcjeuner, 1' aprcs-midi fur les cinq 

ou fix heures, & le ioir avant tjue de fe mettre au Ut; 

la dofe ed une drachme, ou ^6. grains, poids de mare; 

il faut prendre certe Poudre dans une grande rafie a Thè 

F * ple- 
CO Fot>nc nUm Anice C. B. 



pleine de vm Mane, eie elite ou de punche leger . 'Après 
chaque: dofe il faut boire ua demifeptier de la D&o&ioa 
fcoide ou tiéJe . 

Ces Remides caufent q*ielquefois beaucoup de ripugnati», 
ec dans les commencemins , pour lors il faut donner au Ma* 
lade uae optate, 8c eri rei t ère r l'ufage dans le bei fon . 

Si le Mi lade ed coniti pc pendane 1' ufage de ces. Re- 
médes, il faut lui donner un Ele&uaire lèni tif, ou quelqua 
autre laxatif;, mais pendant le teras. fèulement que durerà 
fon incorri modi té ,> car il fa ut avoir grande attenti on en tout 
tems d* erapécher le dévoyement , parce qu* ii enteaineroit 
ks ReméJes; & fi méme par malheur le dévoyement fur- 
vient, il faut augmenter la dofe de la Poudre qui dì aftrin- 
gente, où cHnrinuer celle de la Décocìlon qui eft. laxative* 
cu biem avoir recours à quelque autre moyen, fuivant 1 avi* 
de* Medecins .. 

Pendant l'ufage de ces Remédes, il ne faut point manger 
de mets. fa le» ,. il ne faut pas boire de via. rouge ni de lait ;. 
il faut prendrepeu de liquide T & fai re un exercice modéré, 
afin que P urine- s' impregne da vari rag e de ces Remédes,. & 
qu elle fòit re renne plu> long-cew daii. la veTti.. 

Si l' eftomac ne peur oas fupporter la Decotti on r ìì faut 
prendre apris chaque dofe de Poudre un fixieme de la Bouc- 
le préparée pour les Pilules^ 

Si h pecfonne ed dgée , d* un conffiturion foible ou forr 
abatue par lès dbuleurs ou par fa perte de l'appétit , il faut 
iure entrer dans la compofition de la. Poudre une plus gran- 
de dofe de Limacons calcine*; on peut méme, fuivant 1' exi- 
gence des>cas, au^menter cette dofe jufqu a ce qu* il y ait 
parties é«aies de Poudre de Limacons 8c de Poudre de co» 
quilles d'ceafs. On peut auflì, pour les mémes raifons r dimi- 
nuer la quantità des deux Poudres &t celle de la Décocìion * 
mais> fi la perfonne peut eri fouterur la dofe ordinaire, cela 
n en fera que mieux » Au:< 
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HOrffecbes Se awrftatirtts <tont on> vietit i parler, 

Mid. Stephen cn a quslqjiefois fubihtué d' autres v comme U 
ft£*uve ordinaire, U Guimauve, la MUlefeuille- rouge: 8c 
bianche, U D:nt de Lion, le C$eflon<d'eau Se la Racine de 
Grati (i). Elle a ? a trouvé dan* toutes ce* Plàmes aatune 
Afférence eifentidle. 

Le principal ufage dès Pilules efi;' dàns des accès de Gra* 
velie accompagni de douieuis dans lei Reias & de- voraifle- 
xnens , & dans des fuppreflions d* urine occafionnées par une 
ebftra£fcoa dans les- uretéres, li faut dans oes cas quele Ma- 
lade prenne toutes lei heures, jour & noi: , s il ne repofe pa$ r 
cinq Pilules jwfou* a ce que fes douleurs foient difftpées. Les 
perfonnes fujettes a la Gravelle, au a- rendre du gravier , en> 
pré viendronc la formation , & elle* premium tous les jours 
di x ou quinze de ces Pilules . 

(i ) Coclearia folio cubitali. Infl. 
Cetre Reccttc a éié pubWc à Lbnircs 3 I# 27; Judo - 1759. -tt-Sr&aM*- 
tifi^c vexiwbk •• 
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DESCRIZIONE 

■ # * I • » • • • 

DI UNA PIETRA DELLA YESSICA UMANA. ) 
. FATTA DAL CHI.AR1SS. SIGNOR 

DOTTO Jl BRANCHI. 

IL d'i 8. .di Maggio 1750. eflendo morto in Piftoja fui 
Patria il Sig. Michel Luigi Magrini ncIT .età di anni 7». 
fu fatto aprire il £10 Cadavere (1) dal Dotto Medico 
Ignazio Vettori, per rjfcqntrare le caule., e fede .di quella ma- 
lattia^ che -per lo fpazjo di 30'. ^nni non aveva dato nel 
prenotato Magrini, fé non leggieri ibfpetti di Litiafi « Ap- 
pena, che fu scoperta la vellica .01 inaria, /comparve quefta 
a -un. ,confi.derabil volume, e del tutto cancrenata. La ca- 
vita di quella morbo fa vellica, per Ja minima parte la ri- 
cuopriva una corrotta orina Sanguigna e per la mallìma 
parte una dura Pietra , della quale fu dato un femplice av- 
vifo dall' Eruditifs. Sig. Dottore Giovanni Targioni Tozzetti 
alla pag. delle lue Mediche Oflèrvaziom ilampate in 
Firenze nel 1751. 

Dall' efame delle qualità fenfibili di detta Pietra, che pre- 
ferì temente ii trova 3n Pifa in Cafa de* Nobb. Sigg. Tefta, fi 
ri leva * che la medefima oltre ad edere molto fomigliante 
nella figura, al Cervello umano, è nel colore, e nelle mac- 
chie a quelle Pietre vitrefeibi li , che volgarmente fi chiama- 
no Cogoli d Egitto , e d' una ftraordinaria grandezza {2) , 

F c gra- 

ti) U fexione Jet Cadavere fu efeguita da due Giovani «dello Spedale , 
alla quale fu preferite ancora il Sig. Frane e/co Flettiti Infermiere dì 
detto Spedale. 

(z) Il diametro più lungo della deferitta Pietra ha 13. pollici Parigini di 
•circonferenza , e il damar» pia corto 1 1. pollici y 
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4 gravità (i) con una fuperficie ripiena, per la maggior par- 
te d* ineguali protuberanze, per le quali non comparifce 
al tutto lifcia r come ro telle poche parti , che ne fono 
mancanti , ma fcabrofilfima - 

Non pare,, che- quefta ftraordinarla Pietra pofla diffe- 
rire dall' altre riguardo alle qualità delle parti colli tuenti , 
poiché dapiù, e- replicati efami fpettanti la compofizione di 
varie Pietre: della velTica umana , ho fempre- ottenuto, che 
ìe primarie parti coltituenti delle- medefime y fono una Ter- 
ra , una grarr copia d' aria \. una maceria-, eftrattiva , o fapo- 
nacea, uni fai. ammoniacale,, e un fai marino- (2) •• 

La prima di dette parti fi manifeda con la fempli- 
ce oculare ifpezioue .. La feconda apparile, io forma d' in* 
numerabili' bolle- elèttriche , qualunque volta dette Pietre 
il fciolgano- con lo fpirito di nitro - 

\ La materia eftrattiva con i Sali ammoniacale, e ma- 
rino,, fii trova in quella porzione d v acqua 1 piovana dimo- 
iata, in: cui una delle notate Pietre ridotta: in polvere ab- 
bia bollito .. 

Clic è quanto &c In fegno di oflequio 8cc~ 

IL Dr.- ANTON NICCOLA BRANCHI 
Della Torre .. 

(1) La graviti della- notata 1 Pietra- equivale- »Y pefb di once 39. 
(2; E' da notarfì , che in. alcune di. dette Pietre, ho trovato ancora delle 
parti ferree.. 
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C. V. SEBASTIANO DONATO 

« • 

PCtìs a me V. C. ut qux ad Gratti Epigramma tis colu mn* in- 
Iculpti , quam e Melo inlula, ad vedam Patricia 'Naniar Gra- 
tis Muicum Vcnctìis .fervar , intufiranonem facientia in ad- 
ver lana mea -rettili , ad te per feri barn . Nolo quam vis in lon- 
pc alio ftndiorum 'genere occupami desiderio tuo decfle , .tum .prò- 
pter fingularem illam htimankatem, qua foles, meas eue aliquid 
putire nagas, tum propter argumcnti dignmtcm ; ncque cnim du- 
bitandum videtur, quin ■litcratns , quem memoravi, Lapis in ter ea, 
qui 'iuperfunt vetcris , qui AAU**** «ventilate citeris omnibus pri- 
llare , vcl nulli faltem concedere, conferì debett . Cum vero duo 
firn, qua? in eximio hoc Monumento corifìderanda venmnt, gcnui- 
nm videlicct ■'Epigrammatis fenl'us, Se infaeti ìiterarum du&us, Se 
fcribendi ratto a communi non parum abludens : Epigrammatis in- 
terpretationem primo ajgrcdiar de in lucra fcriptione, per quam de 
monumenti -aerate ju dicium qnad-antenus ferri pòteft, deinceps adu- 
rus. Epigramma igitur literh exjratum, qua rum fornum , Se ma- 
gnitudi nem juxta cxemplum Venctii» ab erudito viro Johanne Ba- 
ptifta Schioppalalba ittmma fide tatcriptum atnea Tabula cxhibet, fi 
Communi bus clcmcrttis utamttr ita ffccibendum "videtw^ 

•■•il ■ • 

Ila/ ùn'ot E'Oavry 2ll»t róS' ajtiffi^f; àya>}ix 

Jm yhf hr&xtl&K iré/arrs Tpkfw. 

* .«•••; t* ••. ' • , 

Quod latine ve rti: 

Hate 7ovi$ acc.pt inndpthile hoc Tcphanti inmtitm t 
T* yiippe invocato, tfiud perfecis Tropbon . 

, .;■ . f *.•..»• I . \ •• ... . . . r 

Senfos Er> ; erammatis perfpìcuus, Donar rum vìdei icet, quod trìpode» 
fufpKor TrjplHHisMtfìbtth&umiiblepbMto^pcUiiiiobbmm nsflc..' 

G x V«r ? 



VatU TUt A*j< \ApoIUuem potins, quam Bacchum, vcl tsitr- 

tttrium lignificar! inde coniicio, quod Apolltnti culcus oiim in in- 
fida Melo foltmnis fùerit , ut evincit nummus e Regi» Galliaumv 
Gaza ab Hurduwo prolatus cum epigraphe MHAMN laurea corona, 
concilila . 

^ E«©ajT9c nominjs hrrminis proprium , quo plures ufi - fegun- 
dir, inter quo» Ecphantus Nobilis il le Phi lofophus Py thagorìcus-, qui 
Telluri» circa axem vertigine» ftre primus docuir , que-rnjd ino duna 
Tlktarchn* teftatur quarta f tì*< (biAavópui àpttrwów^ Minime 
vero ÌhQx toì, prò /*wrepnheta ha beri dcbtr, ncque ewim Deitr 
aJiquis 'i*pet»TK unquara di&us legitur, fed instante potiti», quo* 
ties feilieet Sacri facieniibu* vjde/tdum fé nonmmquam praebcre cre- 
dcbaiur,. qua» deinde appellatio-ArOm ad Rcgc» per aaTcntationew 
manavit ,. ut. esemplo pater *4*tixU Synae Regi» , a quo Jydark 
crudcliilime vedati racmorantur Mafpr- eli- dimettila» eoiplicandi „ 
<ur loco "E*£ÌMr*,..qu»d orationi»- ordo poftulat, ?*0aW«- fit- feri- 
ptum. Ncq\ie enirn proba re pofTum Viri òodu ferventi im, qtii 
Cifrar, dandi c*fu irgeodam < puiax^. ea rattorte indili**, <j„od 6h 
in monumento, de quo agimu* , .vocali? long* , seque ac. brevi* vi- 
crm gtrat,adeoquc' ExJxvtoi legi patlàt hx,$x*Tu , & iy.pcuTca lifyu 
ab Ecplhtnto acapr T i«te.rpp<iarur . Acqui f*2>j£i<ró) prò V«f . ix<^'yrtf 
Caiacci fmu» eli , & a Gr.rci ftrmoni» - pvopr ietate aliemara. PofTet ini- 
que Quadrataci impernia,, vel ofottantia accuiafi ,. qui litcram im« 
portune addidtrit, qua utique dckta ,. adeout prò ìk^xìtsi legatur 
ix.^àvTo res oprim* procede t : (òhrmac quippe tutt aotiquioribus , 
Greci» loco • dipktongi « vocakm o feri bere „ qu od in AJphabcta 
vpealis v appeilari per ou . Eam ob eaulam , cum Spartani ^Jle- 
xandro Regi multa per li t ©ras pò (Urlanti , Se minanti , laconica brev 
vitate refpondcre vdlent, epiftolam miferunt , in qua nihil aliud 
legebatur prjeter- O literam grandaeri forma enradm ^Verum m 
Quadratati» errorem fcriptioni » infoi entiam reiiciendo fecatur, noti' 
difTolvitur nodirs . Hec mecum reputanti venit in mcntem conje» 
Aura,, qaram etfi dubitanter cV timide d«m mrliera aii» affi-rant,. 
proponam. SufpicoT nempe Imptorit loco \x$k*T* fcriptum fuiffe 
antiquiifinaa Dorica diatcétjo'. Dorrbus quippe lolemne fin: h di- 
phtongum normunquam in vi vertere «Jtquando vero in u t 9t prò 
Twv7tf«-f tout7o<V« dicere, & A6'y«< prò bbyrn» Hi ne latina lingua» 
caie a Dorica, &, EoHca Grascorum dia ledo plurinaum trwit ad e, 
U Dimjfa Rilicamaflb tefte, tanquam dialcérus J^oUcc fucceniuna- 
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fi tuberi poflir, frignendì cafum fingtttai» Numeri in ter tìt Deci W 
unione effert per r longum , &- Ecphanti dkie prorfus, ut in noftro 
Lapide» tccuUndi vero cafum m plurali nunvero efftee per' o lon- 
gum, & logos habet prò lojiu 9 quemadmodum Dòrica dfale&us 
poltulat. Oianifù : Critici fumimi >& Hiftorici rerum Romanarum di- 
ligcnt ufimi auctarkatem nemo eleva bit, nemo qui memineric Colo- 
nia, fub ipfa Troiea tempora a Diomede aliifque Gracorum Duci- 
bus in Italiam dedu&is fuiiTe;Oppidum quoque aliquanto prius ab 
Evandro Arcade io Aventino colle aedifica tu"m iplmn Roma no» 
meo fcriptum, ut in vcruftiiTtmi? quibufóam nummi? diale<ftus quar- 
dam Eolica? fùccentcriata h a beri poult, gignendt cafum hi fmgnlati' 
numero fccundse declini troni?- eflèrt' pet a - pjrodu&um > & Ecphanti: 
dicit prorfus- ut in noftro lapide. Cafum quoque acculandi in plu- 
rali numero tjufdcm declinationis irtftectìt* per os longum, « fa 
£os fra ber prò , ,go«m.tdmodum Dorica dlalècTfus poftutat; Cri- 
tici fummì, eV Htftorici dffigemiffiini Ofonifif auftoritarenV nemo 
contemnetj qui mem inerir urbe? a Diomede aliifque Grareorum Du- 
ci bu-s fub ipfa Troica tempora in Italia condirà? fui (Te , * Oppidunv 
aliquanto ante ab Evandro Arcade in Aventino colle xdi fica rum, 
adeo ut Roma; ipfìUs primordi* a Graetis fior reperenti* , 8t R9* 
mulus- non ram urbcm condidfffe, quam auxllTc , & novi? ci vi bus 
frequenta (Te credi debeat, rd-ipfiim eonrkmariK nomine Urbis , quali 
pcrvcrulti? quibufJam nummis infcriptum legitur PCM A , quod Grx- 
cam, camque Dòricam originerà praefefèrre videtUr. Vérum de lùV 
poilca cum de inufital* I itera rum La pidis nolì'rx forma agemus, ,Ofli 
por tunu % erif- differendi locu$ . 

ATA AMA D*n<irikiri interprete^, qoalìa DonuiT» femplis V rei!-* 
grofis hbminibus inferri folebant. Cum de cipolline agatur ,puto Tri- 
oodem fuitTé y. quod 1 trìpode» UpvlHM precipue dicarentur esemplar 
forte Tripodis, cui ìnfidens Hytbi* Drlpìns oracuf-a fundebatt Sic re- 
ferente aiutare ho : 'PAufa.max ■ poft illuftrerrv e Mar doma ^ U Perir* 
vi&orìam.' apud Platea* relatam, Tripodem UptUM dktvit, adjcdo 
epigramnwtr, quod Dorica dialetto fcriptnm , quaufua 'Paufan>ai ) 
Sparttates probabiliter credi poteft, «a fe babebat: 

EAAoivwy èfY*fyvf irti xrfarov wWé MjjJaw- 

Gréuorum Dht Tmtfanids poft de! erutti Mcdorunr 
Exercuumy monumeotur» bec Th*bo dkéVii . 
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Similiter ipud fìerodotum legere eft in jipolUitit Jfmemi Tempio 
Tripodcs ab Amplntryone Sc*o, & Lacdamnate , «tpau/.i .àmnot 
iuiUc, & Amphitrjonis quidem Tripodi ii.fcripuim : 

i , • * 

* ■ 

Scu potius quemadmodum legcndum o]im con iicic barn : 

'A/i4^ r f"«>' f*' *vÌ7if*É vsmv «arò Tipica*; . 

Obtulit Ampbitryon >me,niieta .a Teleboù. 

Neque enim Amphitryon e gente Teléboarum erat , imo .advecÙM 
Ttleboas exercitum duxerat, eorumque regom TrecUm io pcarlio 
i ntcrfcccrat. Scci .vero trìpodi inferi pruni legeoatur.. 

fr<f*tf in pugilati viSor me longe jacnianti 
cipollini Obi tdit : tibi (Apollo) pcrpukhrum donar ini* . 

In Laodanantis Tripode hzc erat inferi pt io :: 

AxsixiM ttTfiroè ivri/ Ivsxfarv , AtSaa«w 

Laoitmts regno pctirus tripode* ìhunc ipftm feopum fcricndi ferito 
ApoUim .obtutit ubi lApollim ) perpuichxum donar tur». 

• * 

Tripodcs jgitur jim inde ab Herorcrs 'temporibus Apollini dicari , 
Se xyx ilxtu dici confoevifle dubitaci nequit . 
? ' T&t' trétefre Tfipw. *dem V'ir D mSuì, quem Tupertus memo* 
ravimus > legendum putabat róm réte&t rpoty-, 'tjuod deinde in« 
trrpftabnur abfolvit vutricium. Milli., ut libere dicala., qtiod! 
fentio, neutroni proba tm : Primo enim Infcriptionis excmphim curi 
Lapide diligenrilfirne coHaium , & Venetiis ad nos miflum Intra m 
in voce rvrt ncquaquam habet , de inde raVrf prò aóv ufurparf 
minime ^ért <3rarci fertnonis proprietà*, quemadmodum -ncque rc'Af- 
9Ti -pro *TéA*TTt priUrtim aim nulla *eceultas coget pecca odi in 
Grammatica lcges, poterai quippc fatis apte dici qùv «WAjjkì rp- 
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ffbv. Veruni quìdem eft VOCCra TPOTTHON qualem Lapis exhibet 
«que legiì pofle rpa.J», ac ip$w>. quod. Iitera o in verni icri- 
prura vocali» brevi* pariter, & longa? vice fungami-, f ed cum rpa- 
£>òi pro : l>ó0a» lègrndo- estera minus redfc procedane , pater c ju I mo- 
di Icdioncm,urcumquc V r iro doclo probatam, mjnimc admitti debere. 

Diximus fu per ras voce ayaAfix dònarium lignificati, quod or- 
nai 'as caufa Donum I tmpJis a rcligiofis- homi ni bus inferebatur , atta- 
men diffirnolaridum non- elF alium , eumque- fatis commodum infcri- 
ptionis noftrat fenfum elici pofle , fi élyxAtxx flatuam interpretemur, 
qucmadrnodùm ab Herodoto, ut alios procrea m, aliqua^ido ufurpa- 
tum invenicur. Hac vocir xyxÀpx fig/ùricatione admifla, Inlcriptkr 
latine ita eft rtddenda u 

• 

Tfifó JóVis accipe perde? antem hant Ecpbani JmazineW» • 
■ Te quippc precatus , eandem abfolvit Trjphon . • 

Hac vocis Syx^psx' interpretartone admifla Infcriptionis fenfus £c- 
phanti i\zt\um Tropb'onis artifìcio fabreftótanr, a T r ap ho ne ipfo in ar- 
de Apvllinis dedicata in fuiflt . Sunt vero nonnulla , quse in aliata 
lnfcriptkmis> explicatione negotium faceflant .• Quippe uyxlfixTX 
proprie Din/rum: figna a vctirftioribus falcem Grxcis vocabanruri no- 
minimi vero imagmes'i^/HJ^m* vel' Etkawc, adéoqure Ecpbanti ftà- 
tua zyzA/ix recte dici nequaquam potuit . Teitatur infùper ' VU'nius 
Naturalis Hiftorìat LibroTfigcfimoftxTocap.4. ftatuariam a Dipeno de- 
oium,&. Scyllidei qui Olympradc quinquagefima flòruerimr ,afiqua- 
tenus perfici erpi (Te , arti s vero originerò;- ad Otympiadtfnr initiirm 
effe referendam . Noftra aurem Infcriptio Olympiàdam iniiiam in- 
tervallo fortafle norr modico antevertit, ut inferius oftendam . Froftra 
vero obiicirt quifpiam a T'aufitnia Dadali figna nremorari^.qni MÉ* 
no. f, St Toefei: arqualis vixit , & Troica 1 tempora integra ferme 
horoinii «rate^hoc cft'triginta ad > minimum ; annis prsccfiit . Ut 
emm demus ifsxdàlunt Ìca\ pendi artem quadanrenus carluifle : , iEgy- 
pnorum forte exemplo édòftum, quorum moar fiiir Hgneis th'ecis, qui- 
bus mortuoram corpora includebant , corurrdem effigies inlcnlpere." 
Quod ve tofti ffi ma ejus gentis monumenta prope Alcairum hodie quo- 
que effofTa te flint ur : Aique ccrtnm' eft Dedalea eiofmodi figna per- 
rara fuifle, & Dèorum- ramummodo honorem infculpi confueviffe : 
mimi* proinde venfimile videtur privati homi ni? imaginem,currr ad» 
jun&a Infcriptione" magnificis adco verbi* conceptam illuftri loco pu- 
blic* 
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blicc fciifc collocataci. Hìs decaufis avwret», quatti dedì Inferiptionii 



Supcreft, ut Tnfcriptionis erufdem litcras ftngiUatim ex pende*' 
mus . Et vim quidem illarum, pote(tatfmque,quod arxinet, Optine 
fcc its egit Ci. Corfinius in Acatìemia Noftra Grecarum gireranno 
Profefior ifxtxxfh^ \ n «legami *Di ne r fattone, qua idem argumemum 
clì .profequutus, ut nifi il pixterea addi poflc videatur. Reliquum cfl, 
tantummodo literarum formas contemplati, quarem aliqua? bacienti* 
Invile, & piane fingtilares dici poffum. Ct primo quidem occurrif. 
Uterae 'lira- figura ab omnibus, quas inetti lapidei ,-vcl -manti exarati 
Codices eahjbcnt «livtrfa, Se qua; peopius ed Aflyriaso eria- 

radere, quo nunc Judxi utuntur , fcìiptum acceda*. 

Attamen tam infolens fcripwra non multum diflac a veteri 
Phcr»tcia,-ut collidere eft < 'Judcorum *Nummis fctachatweorum aevo 
cu fi, quorum esempla aliquot collcgit,.& -io va Ai operis -Ifagoge e- 
didit fattonus . In iis fiquidem tcd< m l'itera 1 ac forma fingi- 

tur ^ qua; ab Infc/iptioni* notte* forma -non .differc nifi apice, qui 
medio crurjs inferiori* infigitur, ,tV a Quadratane» abncRleftuni, 
*el facilioris forte fculptura; caufla omini potuit. Interim wtc ipfa. 
feribendi ratio ad Phorniciam .originem proximc accedens ( fummae 
antiqui taris in Monumento.de quo agi/mis ) argumcntum j>rarbct. Al- 
tera Utcra inufitaiar , j& fwguJaris /orma; in noftra .Infcrtplione cft 
f'W* exaratum, ,ut jytv., quale communi ter pingi Xojet , referat* 
ncque a f*£ Infcriptiortts po/tre, nifi addito eidem l'itera* altero 
Croce* ad .dexteram di&inguatur . Eadem figura in veteri PhcehicU 
elypz qbtinct bunc ferme in mo 'um J-V , nullo fere a noftro diferì» 
mine, .nifi quod refupiqum finga tur, ereftum .vero 9c interiore art- 
gulo ad dexteram verfo.in commune Alphabctum aranfìvir. Preter 
bas duas,, notabili* cft quoque liters 'yccfxfj.m figura ab ufiuta vix 
abludcns , f<,4 a dextera in Irvam verfa., quod in aliis quoque .lite- 
rit, .quibus vetuftjlima, qua* fuperfunt Graxorum monumenta 
g<zunt pn/crtim infcribuntur ,òbtincre deprèbenditur . Eteriim Grar- 
ci poli illatas a jCéfmt Pbcenice in Grareiam titeras feribendi mo. 
rem Pbcenicibus retiquis omnibus "Orientts -gentìbus communem 
commodicatia cauia fenfim mutavectint ftterartim ordine, «on. ut an- 
te a denterà ad larvare, fed contrario a leva ad dexteram proce- 
dente. Interra evenir, ut utriulque fcriptura* ufus atiquandiu obti- 
neret literis .primo a l*va ad dexteram, mox a dextera ad larvar» 



alterne procurrentibu*, qua; fcrlbendi ratio ^wcp^ifió* voeaia 




fniiitutTmé a bobus ara tori bus Sulla, qui fulcum ab agri capite ad 
finem,& viciflìm agcrc confuevcrunt . Phcenicium fcribendi modum 
fola Etrufcorum natio, fc Grxcarum aliquot urbium nummi reti- 
nucrunt. CI are id cvincunt plurima, qua; adhuc fuperfunt Etrufco- 
rum monumerry,e quibus unum modo proferam , pondus nempe x- 
rcum quadrilibre a Tabretto in Sylloge Infcriptionum defenptum 
Ilerculis clava infculpta irriigne cum adjcfta cpigraphe, quam ali- 
qui legunt ORIFE"LA : ego potius legendam arbitror FLLATHRI, 
Se ad vetcris onginis urbem Velittas decem paiTuum millibus Rr« 
ma dilli: jm referri deberc. Litera quippe O aliter legentibus ira- 
pofuit, quam prò vocali O perperam fumpferunt cum ©ijrje potiuc 
referat, infìxo in ventrem puntulo, quod :rvi vetufèate detritum x- 
gre difeerni fe patirur. Vi ad -Infcriptionis noftrx litcras redeatn, 
animadvcrfione digna eft ijtera p« triangulari fere forma » & ad 
SéXra propc accedens,nifi quod ajrerum trianguii latus paullo lon- 
gius producitur, qua» prrfca ri pù figura rotundato poftmodum an» 
guta,qui longiori lareri opponirur, tn cam, qua Grxci deinde com- 
munirer funt ufi, migravit . idem contigit D literx Latinorum C 
veteri angulofa Phecnicia in rotundam prope formam mutata;. Ex 
quo facile adducor,ut credam veterrimum Phaenicum Alphabetum e 
rc&is tantum lineis diverfimode invirem inclinatis primo confla- 
tum fiiilTc , cju.v literx ad alias drinde gentcs traduftx eleganti*, & 
faciliorÌ6 fcriptUTX c*u/Ta in eam, quam modo obtinene formam , tran- 
fierunt . Utcumquc fc res babucrit,quod ad (nfcriptionem noftram at- 
tinet, lune certa quxdam indicia, e quibus furamam ejus antiquita- 
tem tuto colligere poffumus. Defunt inter Infcriptionis literas vo- 
cali s longx *}tu , ufiéyxy quippe H, qux in Infcriptione aliquoties 
occurrrt, ncquaquam literx, fed adfpirationis tantum munerr fungi- 
tur, Se adlpirat.T Mth in Alphabcto AlUnaco refpondet . Defunt 
prxterea adipiratx <p1 , quemadmodum & duplex l *. Ex hoc 
porro literarum defechi conjeótura quadantenus de Infcriptionis x- 
tate ferri poteft . Notum eft enim ^trifloteiis aucìoritate Cadmum 
in Grxciam fexdecim tantum litcras intulilTe AB T^tlKAMNO 
I1P£CT. Kequippc cum addita adfpirationis nota H omnibus Grx- 
ex lingux fonis explicandis lufficiunt. Certum eft iniupcr TaUme- 
dtm fub ipfa Troica tempora Cadmxis liceris quatuor alias addi- 
diffe adfpiratas vidclicet Srijra ©7 y) & duplicem £>jn» . His to- 
tidem adjunxit Simonides Cxus, qui Tififtrari filiorum xqualis , & 
imiciis floruit circa Olympiadem Quartana, 6c Scxagefimam, vocalcs 

H nera- 



riempe longas fax* w/xfya, & duplices £7 » vJ/7. Neque cnim fo- 
rum fcntcniinn moror, qui vìtiau Pliniani Codici? le&ione deccpti 
%ijru VaUmedt abjudicant, & Summit pmus tribui debere ai bi- 
rra rìtur. Sunt ctiam qui J">j<«, Se $ i a< * Epicbarmum reflranc 
Simomde aliquanto jurjiorem, nemo tnn-n invenicur» qui adfpira- 
tam faltem <Z>< prò TaU'nedta habcndam negre. Cum vero Inl'cri- 
ptio noftra vocales longas jjt« , HìiLsyx quemadmodum adfpiratas-iP', 
y) Se duplicem ì7 nuf^uam habeat, fcquitur neceflario, ut non 
snodo Epicbarmiy Si Simonidit xratem prxvcrtat, fed ad ipfa. quo- 
que Trojani belli tempera p^rtingat, faltem iifdem non ita iongo 
intervallo inferior cenfenda fit. Mullum certe monumcntura Grxce 
fcriptum hodie extat, ne Sigea qui dem infc ripe ione , qua? omnium ve. 
tuftiltìma hadenus eredita eli, excepta, quod adlpiratis bv,rx , C7, 
X'» prorfuj carcre obfervatur . Imo vetuftis quoque temporibus 
perrara rjufmodi monumenta fuerunt^ adco ut referente Tliuio Na- 
tvualis Hi'torix Libro VII. Tabula queedam Delpbica. antiqui xrisCad- 
mafis literis ablque mtxtura inventarum a Tatamcde, Se Simouide 
Infcripta Romx in Iiiblkuncca Palatina dono Principuni Mincrv* 
dedicata fuerit. Erat autern tabulae inferi pt io talis, quantum e TU' 
ni: verbis ad optimoruin Codicum fìdem rclatis colligere iicet. 

NAVCIKPATEC TIC A M E NO A T H EN A IOC 
KOPAI KAl ATH EN AI ANETHEKEN. 

Quod vero ibidem > ait Vliniuty Vcteres Grxcorum literas eafdem pc^ 
ne fuiflie ac latinas > idipfu.m Infcriptionis quoque noftrx inficio ve* 
ritati con fon um deprehendkur. Prxcipuuro fiqu-idem Alpha ben , quo 
Grxci poft Simomdis xtatem communitcr ufi iunt,a Latino diferi* 
men in literis $nrx> 471^^7» d/7 i wiaya ver fa tur, quat oxnnes 
a veteri Cad/n&* abfunt. Latini fexlecìm literas a Cadmo primum 
in Grascia m inve&as (ère immutiti* retinuerunt > unica G excepta, 
quam fero ab iifdem receptam conftat. Cadmais porro fexdccim 
addito Eolico di gammate F Se G , vel Phcenicio Kót*T*,quod Gra?» 
cis quoque innotuit, quamvis eadem ranquam numerali tantum no» 
ta ufi hierint, nec non Z, quam tinam e "PalametUis Latini recepe- 
runt , integrum fere habebitur Latinorum Alphabetum . Non deerunt 
forta(Te,qui a rgu meni um, cui ha&enus fum immoratus, dementa nrm- 
p<-, qui bus in feribendo utimur, tanquam proletaritim contemnanr. 
Mihi vero de arte incer omnes ab fiumano ingenio profe&as longe 



fulcherrima , & nobiliùlma alSq uaotifper commentari, ejufque ori- 
ginem, & vicilfitudines perfequi non inutile, & maxime jucundum 
videtur. Cxterum quod ad Infcriptionis noftrae literas atti net, mi- 
nime mi rari dtbemus eafdem non fas? ip/Jav , quemadmodum in Sì- 
gea infcriptione, fed uno codemque tenore a Ixva ad dexteram 
fuifle exaratas. Id vero ea de califfi evenifle puto, quod nequaquarr. 
Tabulae pian», ut emmuniter fieri confuevìt, fed columnas ftriis in- 
fculptx Uterine , adcoque fìngulos Infcriptionis verfus ab eadem ab 
Jiurno altitudine deorfum ducere oportHerie propter legentium com- 
moditatem. Adde literam yétiifia non a izva ad dexteram, quem- 
admodum reliqux Infcriptionis literx , fed viciflim • dcxtera ad lat- 
vam fcriptam fpe&ari, cuius fané inverfionis vix alia caufa przter 
receptum fivqpo<P^óv feri bendi morem afferri pofle videtur. 

Diximus fuperius Infcriptionis noftrx staterà ad tempora, qua» 
Trojx excidium fubfccuta funt, referri debere. Capta vero eli Tro- 
ia juxta numeros Tetavianot Anno, qui Chrifti ortum annis Mille cen- 
tuno o&oginta quatuor precedi t; fi vero teutoni au&oritatcm fe- 
quamur , qui memoratum intervallum probabiliter contraxit , Duode- 
cim, Se noningentis. Hac rat ione a Trojas excidio ad setatem uf- 
que noftram annorum duo millia fexcenti o&oginta quatuor efflu- 
xerunt . Ponamus jam tres hominis states , vel quod eodem recidir, 
annos paullo minus Centum a Trojx excidio ad receptum ubique a- 
pud Graicos T*lamed*nm novarum literarum inventum, exa&os uti- 
que : Hoc polito, Infcriptio noflra prxfens xvum annorum Ouobus 
millibus fexcentis odoginta ad minimum praeceuit . Qua; fané ve- 
tuflas tanta e fi, ut nullum G ratei s Latini (ve literis infìgnitum mo- 
numentum ullibi terrarum extet, quod huic noftro conferre liceat. 
Merito itaque gratulari poHumus Nobili di rms Viris, qui prcclarum 
hujufmodi veneranda; antiquitatis Cimclìum, quovis auro con tra «• 
ftimandum in MuTeo fervant. Haec ha bui qua; de propofìto argu* 
mento ad te fcriberem, nonnulla alia qua; ad Grxcse Infcriptionis 
Venetiis ad te nuperrime miffa; explicationem , Se quarundam qua? 
in CI. V. Muratorti Sylloge vel perperam exceptae , vel defìcientes 
fiabentur , emendationem fpc&ant, propediem fcripturus . Interim va- 
le , & me, ut facis , amare perge . 

Dabam Pifis Pridie Id. Quindiles A. S. CIO. IO. CCLXXI1T 
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PRODROMO 

DI STORIA NATURALE 

E DI PATRIE ANT ICHITA 
E*EL Dr. SEBASTIANO DONA Tir 

IL guflo, c l'utile, che produce lo ftudfo della' Storia Nota- 
rile mi hi htto determinare a dar notizia di una pò- 
vera mia fatica , che per puro mio divertimento ho gii da 
gran tempo principiato a preparare r ma ben confapevole dell* 
mia infufficienza, oonofeendo di- non poterle dare compimento 
lènza, la mano, ed ajuto altrui , però l' imploro quanto fo, e pof» 
fo, da> quell' lUuflri Soggetti, che per la- nafeita peli' ingegno v e 

S:r li Rudi di gran lunga a me fu per io ri , potranno Commini» 
rarmi de' lumi , volendo , migliori certamente di quelli, che io 
abbia. AhSJato dunque del rutto alla natia loro bontà , e genti* 
lezzi, mi do l'onore di efporre lotto il purgatiffimo loro occhio 
il profpetto di quefta , qualunque fiali , produzione, e cosi ve* 
deranno di quali cofe io li fupptico, per venire più felicemente 
% capa di queir/ imprefa . 

Sono molti anni , che il Chiarifs. ed Erudìtifflno g. IX 6k>~ 
Torsioni Toxxetti Medico, e Pub. Profefìbre di Bottanicvin Firen- 
ze, pubblicò a comun benefizio, fpezi al mente della- Tokana Gran* 
ducale le Relazioni di alcuni via^gi fatti per diverfe parti di effa > 
per ojfervarvi le produzioni Triturali, e gli antichi- monumenti. Or 
Gecome ancor noi (lama Tofcani, e nella To&ana giace il fèlicif- 
fimo Dominio del h Streniilima R.« pubblica di Locca, ho creduto 
fempre, che l'aggiugnere alta lodata opera anche il viaggio Lue* 
chele, non podi effere nè difutile, nè difearo alla noltra Patria 
nè alla Totani medefìma, poiché poco fi trattenne il Sig. Targio- 
ni nella Citta, e Stato noltro ne' Tuoi viaggi Tofcani, onde non. 
molto potè oflervare , o- perchè allora- intento' ad altro, o perchè 
nella (Grettezza di tempo, in cui pafsò da quefte noftre contrade 
non s'incontrò in pClfoM , che fopra di quello lo voleffe, 




l'eri (Te quello, che potè, d'alcune carte che gli fomrainiftrò l'erudito 
Sig. Criflofano Martini detto il Saffóne , che pafsò ai più nel 14. Dicem- 
bre del 1745. Per fupplire dunque a si utile, ed illuftrc fatica, non 
come potrebbe far egli , che mi pud elfere in quello genere Ai 
Rudj, ed in altri fempre Maeftro, ho rifoluto di unirvi li miei 
qualunque fianfì viaggj, come fupplemento, o Appendice ai fuoi 
illuftri, ed eruditi. Avendo confiderato, <he moltopià s'impara 
colf offervare le produzioni della natura fui fuolo nativo, che col 
leggerle negli Autori, ocol vederle raccolte ne' Gabinetti. Onde non 
ho lafciato per Io pattato, e come, a Dio piacendo» non h (ae- 
rò peli' avvenire, viaggiando per l'agro Lucchefe, e in altri d'f- 
talia <i) di vedere, e confiderà re non foto tutto ciò, che riguar- 
da le produzioni naturali, e l'agricoltura propria fpecial mente di 
quel rifpertivo paefe, per cui viaggerò, ma ho ancora raccolto, 
e anderò raccogliendo divertì generi di cofe appartenenti alle pro- 
duzioni della natura, sì noftre , che efoticne, con varie notizie 
eziandio di Antiquaria, e di Filologia tanto riguardo alle vecchie, 
e diroccate Cartella , quanto all'antiche Chiefc della Città, e del 
noRro Staro. E feguendo in ciò il metodo del Chiariflìmo Sog- 
getto, che mi ha preceduto, le difenderò ancor io in frutta di 
tante offerv azioni itinerarie, affine di rappre Tentare, più vivamen- 
te ai Lenti la faccia del terreno, fui quale ho viaggiato, e 4i con- 
fargli quaft per mano a quei luoghi , dove poffono cogliere la natura 
quafi fui fatto. A fare in ral maniera, oltre il lodato e Tempio 
mi ci ha perfuafo quello di tanti Celcbratifs. Uomini , e parti- 
colarmente di "Pietro Bellonio , Giorgio Wdher , Gio. Jacopo Scheucbze- 
ro, Giufeppe Titton Tournefort , Antonio Falifnieri , e degli F rudi t irti - 
jni Signori DO. Ciò. Lami, e Antonio Matani Pub. Proiettore dì 
medicina ndl' Univerftfà di Pifa. 

Darò dunque principio a quello mìo viaggio dalla no/ira 
Città, parlando fol di patTaggio della Metropolitana, e di qual- 
chè altra Chiefa delle più antiche ed illuRri (poiché ad altro tem- 
po, o a meglior penna dovrà effer riferbato lo scrivere alla d irte fa 
l'iftoria Civile, ed Ecclefiaftica di quello noftro- Paefe) indi ri- 
porterò la defefizione del noftro Anfiteatro riconofeiuto anche per 
tale dall' Immortai March. Maffa , dell'antico Teatro di tutta pie- 
tra 

(s) Nel 1768. e 1770. feci le ofiervaztoni fopra alcune parti delle 
tagne di Bologna , Modena , Reggio, e Parma. 
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tra, che rinvenni gì) a S. Af odino t e in quel torno: dell'ami* 
chniiino, e raro Sarcofago nel Palazzo A rei vescovile* in cui vedefi 
di efpcrto fcarpclio (colmo un bel Baccanale.- del Mufeo del 
Njbil e Djtto Sig. Francefco Miri* Fiorentini , e di qualunque al- 
tro, che collezzioni aveffe, o di produzioni naturali, o di anti- 
caglie. Ufccndo poi dalla Città panerò per la pianura, che ha 
Lucca a mezzogiorno, paleggiando quel monte , che divide il 
piano noftro.dal Pifano: ove ofTerverò oltre le altre cofe, le 
vecchie, e difmeflc miniere del marmo (tatuarlo, e te cri (Va 11 izza» 
ziont, che fi producono in una parte di elfo. DI lì portandomi 
alla marina Lucchefe, deferiverò prima gli avvanzi dell'antiche 
Terme di Maflaciuccoli (i) da me rinvenute, e verificate per tal» in 
un viaggio che vi feci net 1755-. 1757. e 1 7^°- per due volte » fa- 
cendo ricredere quei che l' avevano giudicate un Tempio d' Ercole» 
o un Palazzo, o vecchia Fabbrica (ternana. Tanropiù che oltre 
l'ifpezione di alcune parti di effe rimanevi , mi ci confermò L'efler 
nominate nella Tavola Peutingcriana , ripubblicata net 175^}. in Vien- 
na , e dedicata all'Augura Regina di Ungheria, e di Boemia dal 
Chiariff. Francefco Crifloforo- de Scheyb . Indi Colendo fulla punta del 
Monte di Adulata , darò notizia di un antichfiirno, e diroccata Fa- 
ro, nel qual luogo ne* tempi di mezzo fabbricar a fu una Fortezza, (z) . 
Dj Ice mitrò poi nel piano dell» marina, e a Viareggio-, dopo aver 
vifitato prima tutte le aggiacenti colline, anderò- nella Verfitia, a* 
Ombrici, a Camajorc, c in tutti quei luoghi circonvicini (3). 

In 

(1) Neil* anno 1757. vi fi (cooerfc" un Calidario fatto a molaico di 
diverfe pietre dure, in cui G trovarono de' pezzi di giallo antico , 
e altri marmi preziofì , e varii pezzetti di parte di vetri , come pure 
un Laconico coli* Ipocau'io intero pure laltncato a Molàico , ed il 
tronco di una ftatua di marmo ben lavorato, e diverfi pezzi confide- 
rabili di vetro ben alto, e di di veri» colore, da cui ravvifafi , che 

re ricevere la luce nel Laconico non fi (érvirono tempre gli antichi 
Ila pietra detta Speculare, ma ancora del vetro , come ff fa oggi . Il 
che meglio fi vedrà in una differtazione fatta dall' Autore del Prodro- 
mo (òpra quelle Terme , ed altre . 

(2) E* particolare la bruttura di quello, poiché 9 tutto T interno forma- 
to di un fortiflìmo calciltruzzo, e folo fi fai iva in cima per una fcala 
al difuori . Li pezzi rimalli quali interi fono affai confiderabtli . 

(3) Nel 1770.fi feoperfero le veftigie ben conlìderabiti di antiche Terme, 
fopra cui fu fabbricato un Mmi Itero nell* Viti, fecolo, efidente oggi 
ne* beni del Nob. Signor Marchefe Francefco Buonvifi a S. Andrea 
nel Territorio di Camajore nell'agro Lucchefe, che riguarda il Po- 
nente della noftra Citta.- 
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In altri Viaggj farò roflcrvaziont fopra quella parte" di Stato/ 
che riguarda Lucca a Levante, e Tramontana . Parlerò prima -de' 
tioftri Bagni, così utili alla medicina, e tanto celebrati anche da- 
.gli ftranieri. E f e qualche dotto Profcflbre di Medicina vorrà fa- 
vorirmi delle (ùe oflcrvazioni, che avrà fatte fopra li mcdefimi, 
le pubblicherò quivi fregiate in tefta dei fuo iHuflre nome. Ri- 
porterò inoltre un Catalogo di moltiifimi (empiici, che nafeooo 
nel noftro agro Luccbefe, e Specialmente nell'Appennino, tratti de 
un Orto fecco, che con tanta fatica, e Audio di molti anni ha 
formato il Nob. *Sig. Tio -di Veggio. Ma fìccome poflibil forfè non 
■ni farà <!i v Hi tare ogni Juogo da per roe , per ofitrvarc, e rac- 
cogliere minutamente tutto quello, che neceflario è a coftruire 
quella mia difegnata fabbrica , così rinomo le mie omiliflìmt pre- 
ghiere, ed iftanze alli Nobbili Signori PofTetTori di tante belle, e 
fuperbe ville, e a qualunque altro, a favorirmi delle notizie , non 
folo fpettanti ad «tic, e al territorio, che Ir circonda, ma ancori 
di'difegni delle medefime, che non poco kitlro, ed onore fempre 
ci recheranno.. De' Viaggiatori più ragguardevoli, anche oltramon- 
tani, ne hanno più d'una volta ricercate le (rampe, per adornarne 
H loro Mufci, tra quali il Celebre Baron 4i SJofcb mi diflc nelr* 
ultimo anno della Aia vita, che giacché niuno de'Signori Lucchesi 
aveva fatto difegnare, ed incidere in rame le loro Aiperbe ville, 
volca farlo egli a proprie fpefe (però colla dovuta licenza, e ri- 
fletto) per inferirle nel dngolariffimo fuo Atlante, unico oggi al 
mondo, che in numero di 334. ben groffi volumi in foglio maf- 
fimo rimile al fuo Sig. £rede;ma la morte, che il tutto interrompe, 
feguita del medefimo nel Novembre del 1757. tolfe a lui l'effet- 
tuazione di si bel penderò, ed ji me il fenfibiliflimo piacere d*ub- 



Aggiugnerò per Man tifa a quello mio Odeporico tutto quel- 
lo, che oiTcrvai nell'illuftre, «d antichi film a Citta di Volterra nel 
1760. e 176$. tanto riguardo tri' Anfiteatro, che al vecchio Tea- 
tro, alle Terme, ad una Pi Teina non offervata dai Cclcbratifs. Muf- 
fii t t Cori (1). JFuron fabbricate quefte antiche JPifcine ,.come quella 



(x) Il Chiariffimo Sig. Saverio Manetti ne fece alla Real Società Fifieo 
Botanica Fiorentina , coli' efpofizione di altre fue otTervaztoni natura*, 
li , e antiquarie relative alla Città di Volterra , e Agro Volterrano 
una eircoftamtiata -Relacione J'anno 1767. 




(otto 



... 

fotto la pendice del Campidoglio, per lavarti (come dice Cicerone , 
e Fefto Tompeo) e per rinfrefctrfi , ed efercitarvifi al nuoto. Ande- 
ri unita a ciò la detenzione del raro, e (ìngolarilfimo Mufco 
Etrufco Gu arnaccio, da me pubblicata nel primo Tomo del Supple- 
mento al Nuovo Te foro Muratorino ora in gran parte aggiunta , 
e deferitta più alla diftefa. Con quella occafione non lafcierò in- 
di f par te di far parola dì altri Mufei di quella Cittì, e partico- 
larmente di uno di Storia Naturale del Dottiffimo Sig. Decano 
Ciorsi , Publico Profeflbre di Pifa , e degniamo Rettore del Colle- 
gio Ferdinando; come anche dell' oflervazioni , che feci nel viaggio 
della Maremma Volterrana, e nelle Colline e Città di Sammì. 
niato . 

Vi unirò altro viaggio di Luni, e di quei contorni, ripor- 
tandovi i di legni dell'Anfiteatro, Teatro e pianta di quella Cit- 
tì, così anticfuflìmt,e che Lucano la deferive diltrutta , e di/abi- 
tata. 



jtrum incoluit deftrt* mmnU Lum i 

Provando da quello , contro l' opinione del lodato Maffei , che vi e- 
rano degli Anfiteatri di tutta pietra in Italia, fabbricati digli 
Etrufchi di gran tempo prima del Romano di Tito. Ciocché da 
me ricercali fi ridurrà ai feguenti capi : 

L L'Antichità di quella Chiefa fituata nel piefe, che fi deve 
oflervare : fe vi fieno Infcrixioni , o altro, che indichi la fua fab- 
brica . 

IL La deferizione della Collina, o di quel luogo tanto ri- 
guardo alla qualità delle pietre, quanto alla terra, e ai vegeta» 
bili, che la vertono. Le pietre ordinarie fono il marmo, l'ala- 
baftro, la pietra di Lavagna, Focaia, Alberefc(0 , Serena, (») Co- 
lombina, Cultellina, Selce, Macigno. Le terre , la feiando quelle 
che fi trovano frafmichiate ne' filoni delle pietre o de' tarli, fono 

I i Boli 

(1) I! noftro Anfiteatro oltre il marmo ftatuarto fu fabbricato d' alberale. 

(2) Pattato Man tram ito fi trova della Pietra Serena . 
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i Boli(i),Ie Marche (z), V Ocré (j), i Galaftri ( 4 ),laMarni (c> 
ed altre, che nell'Opera fi diftinguono nelle loro Clatfi . Altri 
dividono comunemente le terre in rade o lottili, in de.ife o groffe, 
o gravi, o dure, che formano la fuperficie del no Uro globo. 

III. Se in quel luogo fia (pecial coltivazione, e di quali al- 
beri , c femenze . 

IV. Che acqua lo bagni, e come fi appelli, e fé Ha Tana per 
beverfi , intignandoti la maniera di conoscerla . 

V. Se in dio fia. alcun fenomeno naturale degno di oflerva- 
aione. 

VI. Se vi Pano miniere, e di che qualità ^ 

VII. Qual genere di alberi fruttiferi fieno più. adattati x o più 
felicemente allignino in quel fuolc # 

Vili. Sa- vi fieno Cartella diroccate, o altre antiche fabbriche: 
fc la diikfa di quel rifpettivo terrena fia. fumeientc ad alimen- 
tare la. popolazione y che lo abita. 

IX. Se fi poffa migliorare l'agricoltura di quel paefe,, e che. 
cofa vi pofla. ofrarei. effendo ben. proprio di ognuno I* impiegarli 
quanto fa , e può ( Soddisfatto prima al neceffario dovere ver- 
io la Religione) in prò della Società,, ed uno de" più utili bene- 
fit}, 

(t) IBoli perlopiù fi trovano nelle commettiture de* malfidi pietra, e fono 
una fona di terra di grana fimffima . 

(2) LeMarghe fono un genere di terra, che difpofto in filoni fra mezzo 

a quelle pietre , è di grana, finiffima ,. e glutinofa , ma non quant' 
il bolo, (tonta alquanto a fcioglierfi nel!' acqua, ma mefcolata con effa 
forma un com pollo delicato, e untuofo a guifa di fapone. 

(3) L'Ocre fi trovano pel pi£k in globi , ne' vani , ed interltizj de'maffi ,e 
filoni di pietra , fono di una grana più leggiera finiffima ed alida u- 
nita iofieroe poco tenacemente, ficchè con facilità fi sfarinano, e prefto 
s' inbevono d* acqua . 

(4) Il Galaitro è una pietra di materia terrofa legata infiemt da un glu- 
tine lapideo tanto magro, e debole, chi dando (coperto , ed efpollo 
all'ingiurie dell'aria u (compagina, e ben predo fi disfa» 

(5) E'mnlto buona per ingraffare le- terre, e piante. Si trova in alcuni 
luoghi un piede e mezzo fotto la fuperficie della terra , com? la ri- 
trovai nel 1767. alla radice della collina di S. Concordio di Moriano 
due biglia in circa lungi da Lacca verfo Setten. Quella fu la prima feo- 

Jerta, che fi tacerle della Marna a mia norizta nell'Agro Lucchefe , 
n Irlanda, e in Francia è più profonda : Abonda di fall, ed'olj: 
Se ne trova di bianca, grigia, nera^ gialla , e turchina, di effa fi 
fa anche la Calce. Vid, Diz, Richelet, alios &c 
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flzj verfo di effa, e delle" più degne, e nobili occupazioni dell'u- 
mano fpirito è t" agricoltura , per tcftiraonianza anche del Principe 
della Romana eloquenza Ofjic.lib. 1.9. 42. Ed è così rifpcttabilé>te 
antica, che non l'hanno fdegnata i Perlonaggi più illuftri , e da 
noi più rimoti (i): E quello, che più degno da ftimarfi fi è, che 
è più giovevole ancora ad ifpirarci un olìcquiofo rifpctto verfo 
l'Autore di tutti i noftri benii perchè quanto più fi confiderà la 
nobiltà, la vaghezza,!» divertirò delle produzioni dell' univcrfo , 
tanto più, dice S. Girolamo Ep. I. a. Ep. it. ad Heliod., rimane 
convinto dell' cflcnza, e del fapere infinito del Creatore Supremo, 
il quale quantunque defTc la maledizione alla terra per la difubbi- 
dienza del nortro primo Padre , Gencf. XI. 17. ,conruttociò in ri- 
compenfa dell'umane fatiche induftriofamente impiegate per colti- 
varla, permette ogni giorno, che produca tutto quello, che ne*, 
cellario è al naturai foftenta mento. 

Per la qual cofa due fono (lati li principali mici oggetti nel 
dar principio a queft' opera : il primo di recare qualche giova- 
mento al pubblico bene, per quanto comporta la mia tenuità: fe- 
condo, il promuovere, e l'ajutare, «Danto mi farà potàbile, la 
coltivazione del noftro Agro Lucchele , col moftrare ai contadini, 
e coltivatori del medefimo, che principalmente debbono avere in 
mira di adattare le piante a quel fuolo dove allignano, e mai op- 
porfi al medefimo i poiché in tal cafo diverrà loro una terra in- 
grata , e infruttifera (blamente per loro colpa. Moftrando loro in 
oltre colla lettura da me fatta delli fcrittori delle cofe ruftiche sì 
moderni, che antichi, e colf oflcrvazioni , che ho tratte anche da 
altri più intelligenti di me , la maniera più propria di coltivar 
le piante fpeciaimente degli Ulivi, delle Viti , de' Mori, e de' Ca- 
ftagni, così a bon Jan ti nel noftro paefo come ancor di rimuovere, 
per quanto farà potàbile il rinvenirlo , ciocché nuoce a quelle 
fruttifere piante, è alle fernente, e quello che loro più giova per 
il defideraro frutto; come farebbe per darne un elempio , il pro- 
curare, che non nafcefTero l'infetti negli Ulivi, opnur nati vi pe- 
riterò : così il fare, che fi eAirpalTe il Teme di quel parafito così 

I a dan. 

(1) Affilerò coltivava il fuo giardino colle proprie mani.CoGmo I. inne- 
neilava da fe medefimo. Vid. Targioni Prodromo &c. Pag. 103. Mol- 
tilfimt altri fe ne potrebbono aggiungere, e fi rammentano nel mio 
Odjpirico di cui fono già compiti tre Volumi MS. della mole incirca 
de' celebrati/Timi viaaai del lodato Chiariflìmo Sia. Tar&ioni. 
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dannofo alla raccolta delle fave» SI primo antìdoto rat Infìngo poterla 
inoltrare «il (eco rio è (lato infegnato ir» Firenz.'(t). In quatopro- 
pufito, co<oe ho fitto in tutte le altre cofè, prego» e pregherò gì* 
Int ndenu più di me, a fommi ni tirarmi le loro oiTervaztoni . Mi 
protetto di volergliene Caper loro buon grado con nominarli in que. 
ilo mio qualunque (ufi OJeportco , oltre V arile , che recheranno aU 
la pubblica felicità . Non effendomi mai voluto velhrc dell' altrui 
penne » perche non mi avveniffe un giorno % come al Corvo ram- 
mentato in un Apologo di Elopo » veltito dell' altrui penne , che 
vcnnc»o poi li Uccelli e ritolte ogtriuii le proprie, fe ne rima, 
fe nudo, e affatto fpogliato. E così Itguc a chi viver vuole a. fpe- 
fe di altri, e che ama il Plagio. 

(i) Metodo di dilìruggere il Succiamele con alcune rifleflioni di Agricol- 
tura di Gio. Lapi Magellano lettor Pubblico di Botanica nel Regio 
Spedale di S. Marta Nuova di Firenze , Socio dell' Accademia Filico 
Botanica Fiorentina, c di quella di Cortona, dedicato a S. A. IM- 
PIETRO LEOPOLDO Principe RmL- di U igheria , e di Boemia 
Arciduca d' Aulir», e Gran Duca di Tofcaoa io Firtrnae 1707. in 8. 
Quella pianta, che i Botanici chiamano con nome Greco Onbanche, 
Dora al volgo fotto i nomi di Succiamele , di Fiamma , di Sparagio» 
ne, e di Maldocchio, è* la vera caufa , che non fi raccolgono fe non 
pochiflìme fave nel Granducato di Tofcana. L* Immortale Micheli prir 
ma d'ogni altro vi ferirle. 

Io appiè fìttoferitts avendo- letìo quello "Prodromo V ho. trovato 
hen d.flcfoy e proprio per dare un'idea, della Storia naturale, e jigrU 
coltura della Campagna Lacche/i & in fede &c. 

tb Angelo Attilio Tilli Pubi. Prof, di Bottanica nelWaiverfitA 
di Tifa, e Cufiode del M*feo 9 9 del Giardino de' Semplici. 

Io Antonio Niccola Branchi Tublico Trofeffoxe di Chimica nelt 
Vhiveifità di Tifa a fermo come fopra. 

lo Ferdinando Baffi Trefetto dell' Orto Botanico delle Tiante Es- 
otiche in Bologna, e Accademico Benedettino nell' Infiauto delle Scien- 
ze con piemffima approvatone giudico effere degno quanto è ferino 
nel preferite 'Prodromo della pubblica luce - 



/ 
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h fottofcritto avendo letto il fudiett* Vroirorm V ho trovato ri- 
pieno di notix.tr mAto importanti y e 'iuiico eh 0 la di Ini efecuzionr y 
e la pubblicazione d j W Opera indicata rwfcirà affai vantaigiofa non fit* 
lamente per i iucche fi , quanto ancora per q*et, che amano e defide* 
rano il vantaggio delle eoe Maturali r e dell Agricoltura . Ed in fede. 

h Aneonio Nicola Ma uni TubbUco Trofeffore di Medicina nell* 
Vniverfità di Tifa . 

h Carlo Alfbhfo Guadagni Dottor di Filofofa e Medicina ,e Le* 
tor Tubblico di Fif/ca E) per intentale uell Vniverjieà di Tifa approvo 
quanto foprm, 

h Domenico Maria Maimr «no degli accademici Georgofiti di 
Firenze avendo tetto il preferite •Prodromo , ed ammirando la grande eru- 
dizione det Chiariamo Autore , It ho confortato , • presalo tnflantemen- 
te, che a pubblico benefizio lo dia fuori , m fede &c~ 

* i .... 

h Dottor Girrvanni Targioni Towetti provo fommo piacere, nei 

vedere che un Soggetto tanto tlluflre, come il Sig. DonaU fi fia com- 
putarlo di por mano ad un' oper* utilijfima* por la Tofcana ,. e di fup* 
plire a ciò che deftderava fare io , ma per var'y impedimenti non pò* 
tei effettuare . Mgti meglio di me fapra mettere in Vida i preg) della 
bella "Provincia Luce he fe , ed mfieme gioverà al Tubblico- , con una 
eopiofa ferie dì notizie intereffanti iddio fi compiaccia di dare a que- 
llo valentuomo Vita e famtk, affinchè pofa perfezionare tante utilifjìme 
•pere, come con rutto il cuore gli de fiderò - 

h Abate D n Ubaldo Montefatici Can. Reg. Lateranenfe fitflì- 
tutore dell' Accademia de Georgofili mi confermo in tutto, e pertuP- 
to ai fentim'nto del celebre Sifnor D ttot Gin. Targioni TozzetH > 
circa queflo Trodremo dèi S'tg. Donati- 

h Gaetano Homi Trofeffore di Botanica e dì Storia Triturale 
nella Unhxrfìtà di Bologna con pieni$ma approvazione confermo quan- 
to fonra i ferino , e giudico l' Opera del Sig. Donati degniffima della 
pubblica luce . 

A Trodromo del Sì*. T> S baftnno Dvutì /• lo giudico utili/* 
fimo per tutti coltro, che amano la fiori* Maturale , e le Patrie an- 
tichità * Ed m fede &c. 

fe* 
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Felice Fontana Tubbl. Trofeffort di Tifa Tifico di S. jt. R. 
Gran Duca di Tofcana, e fopr aintendente al Re^io Gabinetto di tifica 
fptrimentalc di fu* S. jt. «. . 

h Giufeppe Pelli ptnfo finceramente come il fuddetto Sii. Fa- 
tano , ed approvo quanto fopra * 

Io Bartolomeo Mefny Protomedico delli Spedali Militari , e Di- 
rettore delli fopradetti , Dottore Medico della Corte di S. A- R. il Sere- 
r.itfìmo "Dietro Leopoldo ec. ec. Archiducx d Auflria Gran Duca di To- 
fana, approvo quanto fopra hanno giudicato i lodati Dottiffimi Pub- 
blici Trofeffori. 

L' Autore del p re i ente Prodromo con Tuo roflTore ha qui po- 
ile le fuddette Approvazioni , ad oggetto di morirà re al Pubblico 
la perpetua ricooofcenra , « gratitudine, che avrà fempremai per gì' 
Illuftri Soggettane hanno accordato il loro benigni ilimo compi- 
timento non fole a quella, ma ancora ad altre Tue mi feribili fa» 
fiche, ben conofeendo etto di poco, o nulla meritare per la nota, 
fui infufficienza . 




DJS- 
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DISSERTAZIONE IL 

Sopra r ufo de lumi nel? adunante de* primitivi 
Crijliani % fpecialmsnte in tempo del Divin 
Sacrificio della Mejfa ; e cjual liturgia 
pratic afferò gli Apostoli , ci loro imme- 
diati Succejfori % e in qua! linguaggio .. 

RECITATA NELL'ACCADEMIA Dt STORIA ECCLESIASTICA 

IN. LUCCA 

• * 

It di 28. Aprile 1750V 

DAL Dr. SEBASTIANO DONATI 
SOCIO DELLA MEDESIMA^ 

DOvendo io in. quello* giorno per comando del Chiarifs. N. Pre- 
fidente favellare alla? prefenza voftra, Rjfpcttabiljffìmi Colleghi , 
Oniatillìmi Afcoitatorr, rifoluto mi fono alla perfine di foddisfare 
alla gentil richieda ,, e di ragionarvi sù quell* argomento-, che al- 
tre fiate per la natia, bontà- , e gentilezza voftra non fdeg nafte dì 
afcoltarmi. Dir voglio fopra que^ venerandi Rj ti ,. che accompagna- 
rono ne primi Secoli, delta, nafeente Chiefa la Sacra Liturgia^ thè 
ne* paffati: tempi è fiata- 1' occupazione più intereilante di tanti fub- 
limi ingegni' pi a di me verfati nella EccleJìaflicfc Storia , sì* della 
noftra Comunione che fuori, di effa. Vi confefTo però coli* ufate 
mia (inceriti , che di buon grado- difpenfato mi farei da un tale 
incarico, (e temuto non- a veul d* incontrare il difpiacere dell'Ero» 
dinifì no Noflro Prefidente,, che mei comandò, cui infinite fono le 
obbligazioni,, che gir profefTò,. come a mio VeneratiiQmo Maeflroi 
e fe meno deuro ftato fottìi del benigno voft'ro 1 compatimento, che 
altre volte per bontà voflra mi accordarle i Avvegnacchè trattar fi 
deve una materia la quale effendo involta nell' oicurità di Secoli 



4 Minori dopa tante ricerché chi né fono ftaté fitte ', « d<$6 W 
ingegnofì fiftemi, che per rifchiararia ci fono (lati propòfU, nuli*, 
altro far il può fe non fe trar da tutti quefti il più probabile , 
che creder fene potila col difaminare , come in altro tempo io 
feci, non i moderni Scrittori, ma bensì quegli antichi, che ne' 
primieri fecoli, o in quel torno ne fcriffero. 

Dopo avere in altra mia DifTertazioae , qualunque fiafi, ragio- 
nato alla diflefa della S. Mefla, tanto riguardo alla fu a Etimologia,' 
o ftgnificazione di tal parola , quanto intorno alle varie , differenti 
Mefle celebrate ne' p affati tempi . Or ragione ben vuole , avanti- 
che parola io faccia di quei Riti , che accompagnarono la vecchia. 
Liturgia , tanto intorno ai fuoi Mini ftri , che alle veftimenta, dì 
cui fi fervirono, quanto ai tempi, e ai luoghi, ove la celebrarono, 
a favellare io incominci dall' antica disciplina dei lumi introdotti 
nelle adunante de' Criftiani , particolarmente nel tempo del D. Sacri- 
fizio, cui foddisfatto alla meglio, che mi (la poilibilc con brevità, 
per non tediarvi, drmoftri qual Liturgia praticaflero gli A portoli, 
c i loro immediati Succeflbri , e in qual forra di linguaggio . 

Che i lumi fin dai Secoli più antichi della Chiefa iìano (rati 
ufati nel tempo della Sacra Liturgia, non v' è chi lo contraili , 
ma folo fi quiUiona, onde tratta abbiano la loro origine, dir vo- 
glio, fe dalla neceflita che ne aveano, celebrando or nelle grot- 
te, or negli arenai, ed ora nelle più folte tenebre della notte, per 
nasconder , più che lor /òffe poflìbile a' Nemici del nome Cri- 
tliaoo li Sacrofanti Mifterj della nafcente nofrra Religione. 

O. Claudio Vtrty che tanto nome fi è acqui flato, e forfè più 
di quei che meritale fra gli Scrittori Liturgici , feguitato alla cieca 
da Giovate bine Ildebrando, pretende, che ne' tre primi Secoli le 
Lucerne , e le fiaccole follerò folo ufate nelle Eccleftafcichc fun- 
zioni , « ne* Sacri luoghi per mera neceultà , chiudendone affatto 
da effe il Religiofo, e Mifteriofo culto. E da ciò formò il fuo fi- 
fetta , che tutti «li altri Riti della Chiefa da nkin altra cofa ab- 
biano avuto i loro principio, fe non fé da ragioni tìfiche di ne- 
ccilità, o di convenienza. Quindi non fifsò il fuo fiftema dopo 1* 
ricerche, che gli «rano di bifogno, ina dopo averlo formato, an- 
dò immaginando, le ragioni per renderlo autorizzato : non difrin- 
guendo, che fono nella Chiefa introdotte alcune cerimonie per 
ncccitnà , altre per proprietà, e comodo, e moltiffime per miftero. 
E fc con meno prevenzione difaminare, avtfle le fue rifleffioni , a- 

vrebbe 



Vrebbe certtménté Veduto; che i lumi, che fi «dolorarono nel 
principio della nafecnte Chiefa per illuminare, furono Cubito ri- 
dotti ad ufo Rcligiofo e Sacro, e coti um iti ora in contraiTegno di 
gioja, e di allegrezza nelle Vigilie delle Felle maggiori, e piti 
iolcnni, or per rnifteriolò culto, e talora per onorar le reliquie 
de' Santi Martiri , e la Sepoltura de' Fedeli , come ci rammentano 
S. Cipriano , gli Atti (inceri de' Martiri. pretto il Rutnart ^Tertulliano , 
ed Origene* e (è fi accendono ancor di chiaro giorno nelle Chie- 
f e , non fi fa foto per antica ufaaza , ma per motivo di Mifter© 
e di culto eziandio, e per cfler collanti in quelle prime religiofe 
introduzioni . Era ben noto a que' primi, e fcrvorofì Criftiani, 
che coli accender le Lucerne ne' Sacri luoghi efeguivano ciocché 
Dio ordinato avei^a nell' Efodo, nei Levitico, e ne* Numeri al fuo 
Popolo d' illuminare il Aio Santo Tabernacolo . Si rammentava» 
hcniulmo, che la lucerna era (imbolo del N. buon Salvadore : 
Mrat Me Lucerna ardens , & lueens (i), che è quella vera luce» 
che illumina ogni uomo, che viene in quello Mondo, e che a ("ce- 
fo al Cielo, qual Lucerna di continovo ardente diffonde , il lume 
delU sfolgorante Aia gloria a rutta quella celefte magione, come 
ci viene -efpreflb nell' Apocalifle (i). Da quelli, e altri religiofì 
morivi guidati quei primitivi Fedeli credettero cfler convenevol co- 
fa accender le lucerne, e le fiaccole, ancorché la neceffità non re 
gli coftringeffc , per avere occafìone ad ogni fiata di contemplare 
quel Divino, e cele (le lume, che in mezzo alle tenebre dell' er- 
rore, e della bugia, gli avea fatto aprir gli occhi ai lumtnofi fa- 
crofanti riverberi della fede, come fragli altri riflette da fuo pari 
S. Girolamo (0 in una Lettera fcritta contro Figilanxh , che biafimava 
V ufo òc lumi introdotto nelle Chicle . 

E per dir vero che in celebrando i Sacrofanti Mifrerj, (ìa 
{lato fempre in coftume V accendere i lumi , moftrar lì può dal 
primo Secolo della noftra Criilìana Religione.' 

Si legge negli A popolici Atti, che predicando S. Taolo in 
giorno di Sabbato ad un' adunanza di Fedeli in un Cenacolo, ove 
venuti erano per ricevere la SS. Eucarestia, vi ardeva un gran nu- 
ttc-ro di Lampade : Erant autem Lampade* copio/a in Canacttlo , uhi 

K rra- 

(i> Joh. e. 5. 

(2) Cap. z. Lucerna e'jus ejì aptut. 

(3) Ad fignificandum lumine fide, illuflratos San&os deceflìffe : & modo 
in Aiperna Patria lumine glori* fplendcre. 



eramus còugregati (i). Prudeniiò Beli* Inno di S.Lwtnù in perf»- 
na del Tiranno così Cariò ì 

Jtr$tnttìt ftjphis férunt 
tinnire Sacrum Sanguinem, 
jturoque notturni* facris 
Mftarc fixos cereo* , 

S. Utanafio in una Lettera , che fcrive agli OrtodolIL per 1* Ariana 
peri' cu/ione, fi querela di loro , che abbiano lai ciato entrare nella 
C hit la gli Idolatri %i quali avendone tolti i Candelieri Ce ne fot- 
fero poi ferviti in onore dei loro bugiardi Numi.. 

E che fi accendeftero. le Lampade, e i. torchjj avanti agli Al- 
tari , anche in tempo dfc chiaro giorno-,, e fe nt raddoppiaffe ta- 
lora il numero- nelle folennità. più grandi, in fegno di allegrezza, 
ne reca fragli altri chiara teflimonianza. il gran. Vefcovo di Nola. 
'Paolino* aJitìtcM in. onot del. & Martire Felice fcriffe (ij : 

tiara coronantur dènfit. aitarla Ljchnis 
Lumina cerati* adolentur odora papyrù 
7{oCÌt r dieque mutanti fu nox>. fplendorque diei 
Fulget , & ipfa din calefli iltufiris bonore 
Ti us mica: innumeri*, lucem. seminata, lucenti., 

E neL Nat* VI"., dice u 

*Aj? alii; piftis accendini lumina cerei* + 
Multtforefque cavit Lychnos laquearibus aptent, 
Ut vibrent. tremula* fumali*, penduto fiamma* . 

E. nel, Nat. XK parla, de' lumi, che vi ponevano ne* dì fcftivi 

•.*•...•.». Htr fcyphulis incerta relucent 
Lumina. » cum fert fefta die* 

Si rammenta- dì nuovoinqueffo fteflo luogo- l'ufo di far ardere 
le Lampadi di giorno,, e di notte ne' luoghi Sacri , non già per 

(i) A3. XX. 91. 
(z) Nat. III. in S. Felicem. 
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néceffiti , come fi fognò con tanti altri del Aio partito il Caftrinfc 
fta Ot,tÌ0(i),ma per miftica ragione, onorando in firfana guifa il SS. 
Sacramento dell' Altare. Eccovi (dice Clemente tAlejJandrino nel Tuo 
Pedagogo) gli addobbi, che trovarono! persecutori nella camera, 
in cui Di>nna, ricchiilìma Vergine di Nicomedia, vivea rinchiufa 
coli* Eunucho S. Indo. Una croce, gli atti degli Appoftoli, due ftuo- 
je fui pavimento, un incenziero di terra corta, una lampada ar- 
dente avanti un piccini forzicro di legno, in cui ferbavan per ren- 
derli animofi al Martirio iCclcfti doni. 

Vigilatalo rimprovera ai Criftiani, che introdotto averterò il 
rito de' Gentili nelle loro Chiefe fono preteso di R.elig ooe, di 
accendervi una gran quantità di fiaccole, e di torchi nel più chiaro 
meriggio : Viiemus (die* ci ) mola cercar urn Sole fulgente Accendi. 
Cui da fuo pari rifponde il mauimo fra Dottori Girolamo , e gli 
adduce tante ragioni, che affatto gli chiude la bocca, e lo conqui- 
de. Egli fa Vedere, che sì laudevole coftume fi era ornai refo u- 
niverfale in tutte le Chiefe di Oriente, quando leggevafi il Van- 
gelo. Poiché i noftri vecchi Criftiani tralafciarono bensì tutti quei 
riti, e cerimonie Gentilesche, che feco loro traevano qualche fu» 
perdizione, ma non già quelle, che erano meramente civili, c 
punto non offendevano la purezza della noftra Cattolica Religio- 
ne , come non ha molto provò uomo affai dotto, e perito in lìf- 
fatte materie in quel fuo bel Trattato delle cofe Gtntilefche, e prò- 
fané trafportate ad ufo , ed ornamento delle Chiefe , pubblicato coi tor- 
chj di Roma nel 1748. in 4. 

S. Cirillo di Gcru fa lemme, morto più luftri avanti di S. G/ra-' 
tanto nelle fue Miftagogiche Catechefì, che compofe da Giovane; 
S. Gregorio 7^azian%eno , e molti altri vecchi Padri ci at tettano, 
che già de' loro tempi era folito nel!' amminiftrarfi il Santo Batte- 
simo, l'accendere i lumi, i quali fi davano in mano de' Battez- 
zati , per far conofeer loro che pacavano dalle tenebre alla luce (i). 
S. Epifanio in una lettera ( 3 ) , che fcriffe a Giovanni Vefcovo di 

K z Gero- 
(t) In exatn. in Annal. Baron. ad an. 51. 

(2) Eratis enim (dice S. Paolo ai nuovi Battezzati) a! t quando tenebra , 
nunc autem lux in domino , & ut filii luc'ts ambulate . Ephef. V. 8. 

(3) Cum veniffem in v'tllam , qua Jichur Araolata , vidifìemque prxteriens 
Lucernam ardentent , interrogaffemqne , quis loeus effet , didiciffem effe Ec- 
tleftam. Et ut ait Baronius : Accidit id qu'tdem in ter dm , nam notlm 
non mirum multas vtdiffe ubique Lucernai. Vid. Hicron. de Script. 
EccL & Phil. Labbe de Script. Eccl., I r 
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Geroforim»; anch' « moflracr it cofturae di accende* le lucerne 
■eli* Chiefa in tempo di giorno : ove dice che pattando da un 
Villaggio vide in un luogo ardere una lampada % onde riconobbe e{- 
ier% t uo Tempio confecrato al vero lidio. 

yenanxìo Fortunato (i) nel de feri ver la (bienne Fefta dell' A. 
feenfìone fa anch' egli menzione della gran quantità di lumi, che 
h accendevano di chiaro giorno : 

LaBeus bine vefli color eft , bine lampade frigo*- 

Ducuur , & Vario Lamine pi%a diti. 
Inter candelabri radiabvt & ipfe Sactrdos &d> 

V Autore àcl Pontificale , che paffa foeto nome di jtnaftafto X» 
bliotecarto delia Chiefa Komina, comecché una gpan parte Cu pì£L 
amica di lui y in- più luoghi narrando* i donativi de' vecchi- Ponte- 
fici , e de' Principi, che offerivano aite Chicfc annovera fpefTo fra 
elfi le lampade d'oro, e d* argento- adornare in varie guifc (x) . 
Ma vag+ia per tutti per provare il mio aflunto il ConciJio cele» 
braro in Elvira nel 305. o come altra vuole nel 309. ove al ca- 
none 34. moftr», eh' era d>i già divenuta così- frequente L' ufo di 
accendere a lumi, ne' luoghi Sacri ancor di giorno per culto relà- 
giofo, che era degeneiaro in funeri Azione, o in abufo. Cereos per 
dieta placHit ita totmeterik non incendi , inquietando emm Spiritus San- 
8orum non fmt. E nel can> §7. nroibifce : 7^e ti t . qui. foirmbut 
immnndis vexantur , lucernai publke accendane . 

Perché era Uffizio di alcuni foli determinati Miniftri, che 
tuttora, col nome di Accoliti appellanfv, V accendere i lumi nella 
Chiefa, come Vedefi efprclTo- nel Concilio Cartaginefe IV. celebra* 
to ncll' anno 398. (3) 

E ninna ignora, che fon più, di XII. Secoli , eh' è in ufo di 



(i) Lìh. V. carni, 

(a) Ci5 fi ramnenta anche- nel M 1 ?. dille Vite de' Romani Pontefici (otto 
nome d-\ lodato Anallafto, che è nell' antico Calice ferino a* tempi 
di Catto Af. che fi conferva nella Biblioteca Capitolare della nofrra 
M:tropolitana : Porta queùN titolo : Tn ChrifH nomine incipit Epifeo- 
pai* . Ne fe«'ie la letr;ra di 5\ Girolamo a S. Dimtfo, e di 5". Ar- 
nrtfo al <n?<fefi.no, chi fono aj*>crife : e diooi le V'»te de' Papi princi- 
piando da $". Pietro fino ad Adriano f. eletto Papa il 77». 

( j> Vi fi determinar, che 1* Accolito *$ Arthidiacono aeeipere thtbtre et 
fetarium turo cereo , ut faat ft ad accendtnda Luminaria mancipan 
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benedire» e di accendere con fpezìal rito II cero CO nella vegli» 
del Sabato precedente fa Refurrezione, n;>n gii introdotto per iUw- 
minare U Chicli , come hanno creduta il A*r/,e 1" Ildebrando Y ma 
per lignificare il Sacrofanto Miftcra del gloriolb Ri forgi mento del 
Noftro Salvatore, come Y addita fra gli altri un Canone del Con- 
cilio Toletano IV. 

E qui mi fi a lecito l'avvertire, che anticamente ■ celebra va fi Ut 
giorno differente la fefta della Qstfurrexione da quella della Vafqw. 
Poiché come qacft' ultima fu femprr mobile, cos* la p*kna come 
iblennità fì(Ta , a n Cerva del Calendario Laure Ci m e n Ce ( %) che la 
suona a I li z8. di Marzo, in tatti gli altri- vecchi Calendari, e 
Martirologi ta trovo a* ti. E ciò perche timi, gli feuichr Pa- 
iri , come riflette da fuo pari il celebre Frane e/co Maria Fiorenti* 
Mi (j), fi [Ta rono k Palfione del H.S. G. alli zt. così feri ve . Vttt» 
res omne t Vatre$ y qtd Tvifìo'iem. Domini VIU. ILxL *Aor. conHituuht*, 
JtefurreftiQnji *audium in W. Kxl omni jure reponunt . ita. & Mar: 
tjroìozia. omnia fupenus adduca, m idem conveniunt - 

Bb 

fa) In mia Città d'Italia dice il Muratori (de Navi* in ReVighnenrincui* 
renùbus Cfc. Luca: 1749. pag, 144.) Vidi eo die {feilìcet jffcenfionir)> 
Cereum Sacrunt amili ufque ad templi teElttm ; fed populur fttebat r 
devotaque mante gloriam D. M remitifeebatur. Ma rito più* cttfordi- 
nato è quello che fègue a dire il Muratori per valermi lempre- di fue 
parole,, che diu invai uh in quadam Germanie urbe mot , ut Dominiear 
Afcenftonis die imago Crucifixi per funrm e terra- traheretur od t empir 
te.lum, ac per fene'lram ibi a»ertam excitrere'ur, incovdiris inserta vo~ 
tibus conclamante plcbe r etultantibut r qui ejus faciem , mtre*tibus eontrt r 
qui ejus derfum intuebantur : HLec fané per qur>n ifoidw devoti ! Co- 
itami veramente ridicoli, che meriterebbono Pillefla (arte delle <*/#- 
* èri Fe/Lf d*' Paxzi di f»ià abolite nella Chiefa - come rinfaccia il lo* 
dato Muratori a IVindimo Pub. Profeffore d* 4ugufla- y che ardì di ag» 
suzzare h Tua penna contro f immortai Benedetto XW. Vid. or. 
Opufc. Murat. 

izj Editum a pominico Giorgio in fine Martyrotbg. Adonis p; 690. 
(?) Nel Geremmiam pubblicato dal Fiorentini in Lucca 1 66%. rad Fui Jen- 
fe, nel Ottoborriano», nel Calendario Vaticano, riportati dal lodato» 
Giorgi . E la fteffa (blenni tà della Ri/urezzione è fiffata alli 27. rbddet- 
to nel Calendario Nècrològrco Augienfè da me pubblcato nell* Ap- 
pendice ai Dittici alla p. 247. ov'Éfcritto VI. KaL dpr. Refurreaio 
D. N. J. C. il dicui originale li confèrva nella B blioteca Imperiale 
di Vienna,, e lènza contrailo il MS» t del principio del X. few lo.. 
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Ma per ritornare fui noftro f>ropofito, il tènere aecefi i Lumi 

5cr ufo Religiofo e Sacro è così antico, che coturnato fì vide fin 
agli Ebrei nel Tempio, ove acccfo fi teneva il famofo Candela- 
bro, che tuttora fi vede fcolpito nell'Arco di Tito, per averlo egli 
portato a Roma nel fuo Trionfo dopo la prefa di Gerufalcmme . 
Il fuoco pure, che appellavafì Sacro, fì tenera di continovo accefo nel 
Tempio (0, e gli Ebrei lo nafeofero in un Pomo, quando andaro- 
no Schiavi in Babbilonia, e ritornati al tempo di e'difco-. 
pertolo vi trovarono un' acqua fangofa, e graffa, che miracoiofa* 
mente fi accefe. Così la noftii Chiefa fin dal fuo principio, come 
fi è detto, ebbe in co fiume i lumi non per puro motivo di ne» 
«effità , mi di Religione { e lo fa vedere andie di frefeo un Dot- 

tiffi. 

(i) Fu In coflume anche prefTo i Romani di tnatenerlo in un loro Tem- 
pio accefo pel minoro delle Vejlali^ le quali, fe difgraziaramente lo 
lafciavano fpegnere erano afpr.unente battute dal Pontefice M.i(fimo. 
£ che i lumi fi teneflero accefi in fegno di venerazione ancora ai fé* 
poi e ri è così antica V ufanza , che la ritrovo preffo gii Egiziani , men- 
tre neili loro fàmofè Piramidi , che nuli' altro cranu , che fupsrbi Mau- 
folei , per onorare anche dopo la jnorte i loro Sovrani . In quelli 
dunque lì /erba vano le .lucerne , come «fragli altri dice il P. Kmher 
(OcJip. 7E.gypt.pag. tramandato pofeia f ufo ai Greci , e ai Ro- 

mani. Ci narra Cornetto Tacito nel III. Li b. dé'fuoi Annali, che, 
Eo die, quo réliquix Augujli tumulo inferebantur , piena Urbis integra 
collucentes per Martit campum faces. E ciocché praticavafi in tempo 
di notte fi praticale ancor di giorno lo accennò Servio- in VI. JEntd. 
Per naSiem autem utebantur , unàe permanfit, ut ad mortuot faces ac- 
tendantur . E fe io tempo aveffi di parlar pio. alla dirtela potrei far 
vedere, che ancora gli antiebiflìmi norlri Etrufti non furono alieni 
da un fiffatto rito, e tutto quello fi può vedere da quella gran quan- 
tità di antiche Lucerne, che ritrovate fralle anticaglie delle cofe Etruf- 
che, Greche, e Romane furono fpiegate con tanta erudizione da 
Moofig. Pafferi. Or ci vada a dire il Ver*, che furono introdotti t 
lumi dai Crifliani per fola neceffità , allorché vediamo, chi tutte le 
altre nazioni più vecchie di loro, gli coftumarono per rito religiofo e 
Sacro. Gli antichi Criftiani pure (colpirono ancora nelle loro Lucerne* 
(imboli del tutto Sacri . Poiché or fi vede in quelle il Monogramma 
di Crifto, or VAlfa, e V Omega, ed or l'imagine di S. Pietro, e di 
S. Paolo Principi degli Apertoli, come in Quella fatta a guifa di 
nave, che fi fèrba tuttora nel Mufeo Reale di Tofcana,e pubblicata 
fu dal celebre Fogyni nel fuo Libro De Romano D.. Petti Romam 
Itinere, Cr Epifeopatu &c. Fiorenti* 1741. in 4. 
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ti (fimo borico Eccleftaflieo) (i),come fia fatto dì tutte le altre ce- 
rimon.e per quei mifreriofi (imboli, che da tanti Cono (rari divi* 
fati. Vaglia per tutti, per tacere di tanti altri, che principiando 
da S. ifidoro di Siviglia oltrepaffano un centina jo, che fcrifTero di 
propofìto Copra tal uCo ,. il Microlego, ove dice Cecondo Cantico 
ordine Romano, che nufquam Mifjam: abfque (untine celebramus non 
unque ad depeltendas tenebrai , cwn fit darà dies , fed potms in //- 
pum dit us lumina, ckjus Sacramente ibi conficimut, fine quo & iit 
meridie palpamut ficut & in uofte . E più di frefeo il Sacro Con- 
cilio di Tremo, ove infegna , che la Chiefa guidata femprc dallo 
Spirito S-nto ha inftituite tutte le Clic Sacre cerimonie non da al* 
tra cagione molla, (he dall' Apoftolica difcipiina-, c tradizione (a )> 
e ferifee colla cenCura chi diccflé,chc fono piuttofto incitamenti, al-- 
l'empietà, che urfizj di pietà (a) .. 

Ma dopo aver difaminato I* c (terno rito de' lumi in- qualche 
moda appartenente alt' incruente» Sacrifizio dell' Altare,, pare a me 
ora, che fia conveniente il ragionare un poco Copra- quello,, 
che più da vicino ad elfo Ci accorta . Tutti quelli , che hanno- Ccrit- 
to Copra la vt-cchia Liturgia , accordano, che ne' primitivi giorni 
della Chiek il Divino Uffizio,, o Ccrvigio era- oluemoda Ci triplice,. 

«OT- 

(l): Esaudii il Chiarir?. P. Gafpero Maccarelli Prete della Congregazione 
dell'Oratorio di Roma nel Tom. II. in 4. intitolato Hijìoria Ecdf 
fallica- varufyue obfervationibus inlufirata ab An. JE. V. 3 2. p: 65. 
VI. edit. RoTta? 1771. in cui con Comma chiarezza , dottrina-, chiaro' 
metodo, e giuda- critica ha già' pubblicati due volumi di Storia £0 
tlefittjlica d* leggerCr con piacere, e profitto.. Mantenendo un< tale 
ft'ido nell' illuilce dia congregazione ad imitazione dell' Immortale 
Baronìa, ó. uut tarmi % c del celebre P: Bia ncb'tni e di altri Ululiti 
Coggetd di pia>, e nCpettabile rimembranza .. 

(a) Pia mater Ecctefìai ritus qu iCdiin -, ur fciiicetqurdam CubmirTà voce alia* 
„. vero elaxiore , in M'(Ta pronuntiarcntur inmruit. Cacremoniaj item 
„ adhibuit ,. ut rpydfcas benedicìioncs , lumina, Thyamara-, verte* 
„ aliaque id genus multa ex Apoftolica. diCciplina, & trariitiooe, quo 
„ & majeftas tanti SacrifTcii commtndaretur, & memes fidelium per 
„ hzc vifìbilia religioni;, & pietatis figna ad rerum altifrimarum, 
„ qux in hoc Cacnficio Iatenr,contemplarionenT excitarentur . Cap. V. 
„ Se'J. 22. de Sacri f. MifTar,,.. 

(?) „ Si quis dixerit cirremonias, veftes, & externa figna, quibus in MiC- 
„ Carum celebrat ane Ecclefia catholica utirur irritabula impietatis efJe 
„ magi-, quam officia pietatis aoathema Cu. Caa. Vii. feiC za. de 
n SacriC. Muta; „. 



corto, e rlftrettd, e con pnchifllme preghiere J é •cerimonie', che 
per grado fi accrebbero per renderlo più grave , e venerabile agli 
occhj del Popolo. Ma ancor nelle Sacre cofe appoco appoco come 
ncir umane vi tralcorfc 1' abufo, nato quello, o dall'ignoranza, 
o da una mal regolata pietà, fu giudicato però favjamente, che 
fi poncrte in ifcritto il Divino Servigio, che appelIolU Liturgia (i). 
Qual rito poi nella celebrazione de* Divini Mtfjerj ufaflero gli A- 
poftoli, e i loro immediati Succcflbri non è cosi facile a determi- 
narti . Mentre fon difeordi fra loro sì i Moderni, che gli antichi 
Scrittori. S. Gregorio Magno (i) fu di patere, che la Liturgia de" 

tem- 

XO Liturgia voce Greca, ^eirvfytct , che lignifica un opera, o minirtero 
pubblico, comporta da ?ì^to: prò Aéi'Sì; publicut % & ép-yer oput, 
munusy ojficium, particolarmente confacrato all'ufficio degli altari, 
e querta parola al preferite non e impiegata, che per lignificare il 
culto , e 1' uffizio divino con tutte le cerimonie in generale , che vi 
hanno rapporto , e (lenifica Meffa prefo gì* Ingieiì Ja Ccmmata-prayer , 
cioè le preghiere , ea oraziani comuni . 

Secondo queft' idea , fi pub conchiudere ,xhe vi fono Mate delle Liturgie 
dopo che l'uomo ha riconofeiuta \ina Divinità, e fi è avveduto d'ef- 
fisr in neceffità di rendergli degli omaggi pubblici, e particolari. 

Gabriello Arcivescovo di Filadelfia ha fpiegata così fa voce liturgia 
nel fuo Tr. da Sacram. dato in luce da Riccardo Simone: ove fiegue 
A dire, omnis enim Sacerdote CT omn'ts liturgìa fit prò un'werf. popul* 
fideli . Deo prò omnibus vh'is , C in Cbri/lo mortuis offertur . Fid. Eccl. 
Oritnt. pag. 57. Più alla dirtela fi parlerà fopra quello articolo, quan- 
do fi ragionerà delle Liturgie della Chiefa Orientale, e Occidentale. 

La Liturgia dunque , o Meffa è il Sacrifizio della nuova Legge , con cui 
rendono a Dio i Crilliani il culto fupremo neir offerirgli il Corpo, 
& il Sangue di Gesù Criflo fono le fpecie dei pane , e del vino col 
miniftero de' Sacerdoti - E il facrifizio della Meffa non in fola reponi 
deiet ( dice Tournely de Sacr. Euchar. art. 2. pag. 363. edit. Venec 
1731.) mortìs Chr'tjli commemoratiooe ac repraj esattone , /ed in obietti- 
ve incruenta, & my/iica Ckriffi realiter prafentisfub fpeàebus panis O" vtnt. 

E quantunque fi cambiafle la Liturgia fecondo i luoghi , e i tempi ,r<f/- 
fenvale però ( fono parole d i Dottifs. Arcivefcovo di Firerze nel fuo 
eruditismo Libro (opra le Sacre Ordina7Ìoni &c. cap. 8. pag. 215. in 
Firenze 1766.) cioè la confacrazicne , T oblazione* e la comunione , U 
quale però fecondo alcuni fi riguarda come parte integrante , ? flato fem- 
pre lofiefìo. Dell'invocazione dello Spirito Santo , che fi fa nella Li- 
turgia della Chiefa Latina avacti alla confiicrazione ne faremo parola 
jci altro giorno» 
(2) Lib. VII. Epift. 64. 
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tèmpi Apoftolici non fi ftendeflé di più, che atT Orazion Domeni- 
cale , e alle parole della con l'aerazione . E con lui ne convennero 
Onorio ^nguflodontnfe (*), Ktlfrtdo Strabone (a) e molti altri. L'O- 
razione Domenicale nel Sacrifizio è così antica , che la trovo ram- 
mentata da tutte le .Liturgie , e da alcuni Padri de' primi quat- 
tro Secoli (3). 

Altri poi, come Trocb di CP. (4), e S. Gio. Grifofìomo (5), 
ihfegnano, che accompagnato era il Divin Servigio da mólte pre- 
ghiere, dalle Sante Vigilie, * dalla predicazione ancora della Di- 
vina parola . 11 Dottifs. Card. Bona {6) pretendendo di conciliare 
infame quelle dne Temenze, crede che gli Apoftoli alle volte u- 
faflcro breve la Liturgia , e altre volte funga ; Brevem quidem cum 
tempori* anguflia, & perfecutionum metti premebavtur , prolixam vero, 
cum per tempus , & occupationes licebat. E cosrun dotto Scrittore (7) 
opina , che foffe in libertà de' Vefcovi di quei primieri tempi , al- 
lorché nulla vi era di fcritto fopra la liturgia, iì celebrarla lun- 
ga, o corta a loro arbitrio.. 

Ma -fé lecito fofle ancora a me il proferire il mio debol fen- 
timemo tn fiffatta varietà di opinioni, quantunque non mi difeo- 
/H dal giudicare di quelli, che vollero, che corta e fempliee fof- 
fe la Sacra Liturgia né' tuoi principi, nonoftantc direi , che qual- 
che cofa vi aggiungefiero di più dell' Orazione Domenicale : e ciò 
fprfc fi potrebbe ricavare dalla IL Apologia di S. Giuflino Martire + 
che nacque fui principio del fi. Secolo, e jC% convertì alla fede circa 
l'anno 13}. della N. Era V. ove moltra al Imp. ^intonino Tio + 
ciocché facevano i Criftiani nelle loro adunanze, per difendergli 

L dalle 
(1) In Gemma Ani hit cap, %6. Miffam D. Jefus inflitutt , quod ex pane, 
C vino Corpus], & Sanguinem fuum fetit , & memoriam fui fm'u cele- 
brare pr.ecepit . Rane Apojloli auxerunt , dum fuper panem , & vinum 
verta , qu* Dominns dixit , & D omini cam Orati 911 em dixtrunt . 
{1) Cap. 22. de Reo. Eccl. 

(3) Vedsrfi Ottato Milevit. Lib. a. CyriH. Jerofolfm. Cathec. Myfttg. 
ed altre autorità de' Padri , che l'orazione Dominicale fi reciti nella 
Meffa per antica , ed Apoftoliea confuetudine , raccolte da Ugonc Me- 
nardo nelle note al Lib. de' Sacramenti di S. Gregorio pag. ai. Con- 
fer edam S. Auguft. Epift. 149. alias 159. & S. Hicronym. Lib. 3. 
contra Pelagian- Tom. 4. part. 2. pag. 543. 

(4) In Libel. de Tradit. D. Lkorg. 

(5) Hom. XXVII. in 1. ad Coriath. 

(6) Lib. c. Cap. 5. J. 3. Rer. Ltturg. pag. zoo". Antaerpiat 1694. fol. 

(7) Monsignor Mann in un fuo MS. 
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dalle calunnie, che (orò oppónevano! Gentili, che ammazzane™ 

un fanciullo, e ne bcvefliero il Sangue, e G lordaflcro anche di 
incetti (i). Da quella dif'cfa, che fa il S. Martire , non farà dirli, 
cile il ritrar qualche lume della vecchia Liturgia di que' primi Se» 
coli : mentre in efla fi rammenta , oltre le orazioni, che fi face- 
vano nella Chiefa per li Battezzati , per la converfione degl' Infe- 
deli, il bacio della pace, che fcambievole fi davano i Criftiani pri- 
ma di ricevere i Celclti doni, V obbiezione del pane, e del vino 
me ito! ito con un poco d'acqua, la confacrazione della materia già 
preparata pel Sacrifizio, la dillribuzione, che fene faceva a quelli, 
che erano prefenti, il rendimento di grazie, che dopo ricevuto sì 
preziofo cibo, ne porgevano al Sommo Iddio . E perchè ognuno 
giudichi, come gli piace fopra quello punto, riporto qui 1' in- 
tiero tcfto,da niun altro Scrittore Liturgico, che io lappia, fino- 
ra riferito alla diftef* in quello propofito (»), da cui un dotto Ac- 
cade- 

(1) Sannita [>ant ( Ethnici ) puerum fané teSlutn alìorum htnoceutium puero- 
w rum ièiiÒMt futfle confoflum , membra difeerpta eertatim a prt [enti bus 

arrepta fuiQc > fitienter ab iifdem profufum ejut fanguinem ab/or- 
ptum fuiQe^ ut Cétc'tlius p alani Chùjlianis tributt apud Minutium Fé- 
ìicem. Cosi icrivc al Cap. V. art. I. pag. 86. il Dotto Emanuelle a 
Schelfhate de Difciplina Arcani coatra Difput. Erne/ii Tentzelii . Pa- 
tavii 174?. in 4. 

(2) Scrive ò. Giufiino Martire „ Quia cn. cognoverant Deum (ècum con fide - 
„ ramerò per rati onera, ac verbuoi condidiffe mundum , velutì primam in- 
„ teiltgentiam fi ve nottonem. Minerva m appellarunt . Quod quidem ridi- 
„ culum maxime ducimus, imaginem videUcet intelUgentixformam mulie- 
„ bremperperam referrc. Porro reliquos quoque uti dteuntur, Javìs fUios 
„ ia ih ipfa redarguunt. Nos autem (ècundum hujuicemodi lavationem 9 
„ (Le. Baptifmuro) credentem jam & nobisanTcitum ad fratres,qui dicun- 
„ tur, eo addudmus, ubi illi congregati funi ad comunes preces , & fup- 
„ plicationes, cura prò feipfis, tur» prò illuminato ,8c aliis ubique gen- 
„ tium omnibus, animo intento peragendas, ut digni idoneique fi- 
„ nus, qui ventate agnita, per opera etiam ipfa boni atque officiofi 
„ rerum adminiilraton.*s, St. dàtorum nobis mandatorum cufljdes inve- 
„ niamur, arque ut falute falvemur fempiterna. 

„ A precibus fìnitis mutui? nos invicem ofculis falutamus : deinde et , 
„ qui Fratribus pratell, offerrur panis, & poculum aquz , & vini, 
„ quibus ille acceptis, laudem,& gloriam rerum Univerfarum PA- 
„ TRI pernomen FILII , & SPIRITUS SANCTI offert, & Eu- 
„ chanlham, five gratiarum aftionem prò eo, quod nos donis hifee 
„ dignatus fit proli xe exequitur, atque ubi ille preces, & gratiarum 



«demicó in Roma f>rctefe di ricavare le principali partì Mt anti- 
ca ^poflolica Liturgia ( fono fue parole nella differt. MS. che re- 
citò nella Accad. Liturgica davanti a Bened. XIV. ) che offervaronfi 

nel Sacrifizio della S. Mejfa tutti quefli Sacri riti indicati 

Li da 

„ a&ionem abfolvìt, populiis, qui addì otnnis fanfta approbatione ae- 
„ clstmat , dicens Amen . Amen autetn voce Hebnea fiat lignifica t . 
„ Prarfidens vero portquam gratiarum acìiooem perfecit , & populus 
„ univerfus apprecatione latta eam comprobavit , qui apud oos vo- 
„ caatur Diaconi , atque Mi nifi ri , d;lìribuunt unicuique pra-fcntium, 
„ ut participet eum, in quo grati* acìar flint , panem , vinuro, ck a- 
„ qua ti , & ad abtentes perferunt. Porro alitnemum hoc apud nos 
il appellarur Eucharijtia : quod nulli alti participare licitum eli ; quatn 
n veram effe dottrinano noftrara credenti, & lavacro propter remiflìonem 
„ pcccatorum, & generationena abiuro , & ita ut CHRISTUS tra- 
i, didit viventi . Non eoim , ut comnranem panem > neque communem 
„ potum irta fumimus; fed quemadmodum per Verbutn Dei caro fa- 
„ Stm JESUS CHRISTUS Salvator Nofter, & camera, & Sangui- 
„ nem falutis ooftrae caufla habuit; ad eomdem tnodum etiam eam, 
H in qua per preces Verbi ejus ab ipfo prolèdi gratis funt afta», 
„ alimoniam , unde fanguis, & caro noftra per «utationem alunrur, 
„ Incarnati illius JESU, carneo), & fanguinem effe edofti fumus. 
„ Nam Apolloli in Commentarne a /è fcriptis , quat Evangelia vo- 
„ cantur,ita tradiderunt, przcepirTe fibiJESUM . Eam enim pane 
„ accepto, ctim gratias egiffet , diciffe : Hoc fante "m mei recorda- 
„ tionem : Hoc e/i corfmt meum . Et poculo firn il iter accepto , & gra- * 
,, tiis actis dixifle : Hit e/i Sanguit meus, ac folis ipfis ea tradidiffe. 
„ Q.uod quidem in Myfteriis, atque initiis Mithrz fieri docuerunt per 
„ imitationem pravi Dceraones . Quod namque paois , & poculum a- 
„ qux in Sacrifici is fi ve re divina ejus, qui initiantur, ponatur verbis 
,, quibufdam additis, aut certe feitis, aat cognofeere potei! is . Nos 
fi certe pofl hsrc deinceps nobis invicem irta in memoriam revocamus. 
,, Et qui habent, indtgentes adjuvant ; & artici uè alii cum aliis fumus. 
„ Atque in omnibus, quas offerimus, obi a rioni bus , benedicendo lau- 
„ damus FaSlorem omnium per Filium ejus JESUM CHRISTUM, 
,, & Sp'mtttm Sanftum : & Solis, qui dicitur, die, omnium qui vcl 
„ in Oppidis , vel ruri degont , in eumdem locum conventus nt : & 
„ Commentaria Apoftolorum aut fcriptà Prophetarum , quo ad tem- 
„ pus fert , leguntur. Deinde Lettore quiercente, Pratlìdens oratio- 
„ nem, qua populum inflruit, & ad imiutionem tam pulchrarum re- 
,, rum cohorratur, haber. 
,, Poli hzc eonfurgimus communi ter omnes, & precationes profundimus, 
„ Se Acuti re tu lux) us praccibus pera£hs panis offenur, & via in , & a- 
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da s. Giuli ino , é ojfervati, a fito tempa dalla Crijiianifà-, appartenènte al 
D Sacrifizio , è tue ef) ano , che noi gli riportiamo ai tempi xÀpofiolici. 
Ma fu contradetto da altro Accademico nonmeno Uluftre per la 
dignità, che per la. fomma dottrina, che. poffedeva. 

Altri poi, che pretendono,. che qualche preghiera di più dèi 
Tater Hofìer fi faafie avanti, e dopa la confacrazione de' ce ledi 
doni , anche a- tempo degli Apoftoli , ne adducono l* autoriti di S» 
Luca^ ove dice .front autem perfeverantes in dottrina ^ipoflohrum , 
in communitatione ■ fraStmtis pani* , & orationùtm . E in altro luogo 
fi legge : Quotidic quoque perdurantes unanimiter in Tempio , & fran- 
gentes circa domos pattern fnmebant cibum cum eruttatone . Il che fu 
offervato ancora dal Martene nella fua Ootthuraa. Opera De Unt'u 
quii EccUfis &a6«J, e opina, da queftò» che qualche altra preghiera 
fi ùctfle di più dell' orazione già detta. S. Vaofo io una Aia Pi- 
ftola ferina. «i Fedeli di Corinto, dopo aver parlato di quello SS. 
Millcro, dice infine, che molte altre cole colla fua venuta avrebbe 

fte- 

», qua - .* & Pr*pofitus' itidem , quantum prò virili tfqa potei!, prece? 
„ OC gratiarum a&iones fundit,-& populus faufta acclamat , diccns, 
„ 4mtn . Et diftributio, comraunVcatioque fit eorum, in quihus.gra- 
„ tix funt a£tx,«uique prarfenti-, abfentibus autem per Diacono* . mi t* 
„ ritur . Cxteruna , qui copiofiores funt , & volunt prò arbitrio quif- 
„ que. foo, quod vilum eft, coatribuunt : & quod ita colligitur, a- 
„ pud Prtrpohtom depooitur; atque ille deinde opitulatur pupilli*, & 
„ viduis, & bis, qui per morbum, aut aliquam aliam caufam egent> 
„ quiqne in v'mculis- funt , & peregre advenientibus hofpitibus j & ut 
„ fimplicirer ditam, ind^gentium is omnium curator eft, Solis autem 
„ die communitcr omnes conveatum agimas •. quandaquidem is primus 
„ dieseft, quo Oeut twebris & inateria (quam prius creaverat ) verfa 
„ mundum efteit : & JESUS CHR ICTUS Salvator nofter, eo ipfo 
„ die a mortuis refurrexit . Pridie enim Saturni diei ille in Crucem 
„ aftos eft ; &. portridic ejufdem , qui fcilicet Solis eft die* , Apoftolis , 
„ & Difcipulis apparuit, atque eadocuit, quar etiam apud vos, ut 
„ infptceretis , r-tulimus . Ac fiquidetn vobis rationi , & veritati 
„ confcntanea effe videntur, in precio ea habete : fi prò nugis ha- 
„ betis, tanquam deliramenta contemnite : neque ita conrra eos v qui 
„ nihrl per iniuriam iniqui admiferunt , perinde atque adverfus hoftes, 
„ fupplicium capitis ftatuire. lllod enim vobis prard.cirous, vos mini- 

n 



, me evafuros effe >udkium Der, fi in hac imquitate perdurayeritis ; 
H rtÉluj|ftTiM liti T jifÙnrPbilofophiCr Martyris Apologia lì. n^j. m- 



& nos acclamabimus , quod Deo gratum olacitumque eft, idipfum ob- 



ter^ius'CMter* Graxo-Laiina cura verfiooe Latina Job. Langi 
ta edit. Lutati* Pari fior um 1615. in fok 
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ila bi lite, « ordinate : Cétera abttem, cum venero, difponant , le quaX 
parole S. *A£ofìinOy e Teodorcto- riferirono a tutto quello, che a- 
▼rebbe dipiù l'Apoftola infunato a toc* ai Corinti, per - ben rice* 
vere col dovuto rifpetco la SS Eucarilìia : ove a quefta lettera nel- 
1' O nelia xf. in- 1. ad Cor. il Grifoflomo così dice ; Cum faeras Mas 
canai accipiebant Apofluli , quid tum faciebant i Isonne in preces con» 
vertebanr& bj/ntnos, nonne in fanclas vijiliat Ki) nonne io longam il- 
lam dottrinante & multa Tbilofophi* plehatn f 

Qual formula poi di Liturgia foffe dall' ApoftoJor dar» loro,' 
non v" è Scrittore, che lo rammenti». L* Eminenti (s. Gotti nella Aia 
dottilfima Opera De veritate Cbrtfliana Relgtonit dice , che le Chieft 
fonda te dagH Apoftoli rtcevvero dai mcdcfimi il rito, e la maniera 
di celebrare il D. Sacrifizio , e avanti di lui lo avea in legnato 
il Greti* , cornee fi r> per lungo- tratto fia (lato fuori della noftra co- 
munione. Ma fe qualche forta di Liturgia lafciarono gli A portoli, 
ei loro immediati SuccefTori (z) quefta non fu in ferino ,ma a voce, 
non effondo vi oggi chi non lappi a, che tutte quelle Liturgie, che 



medefimtv ma« di Scrittori affai pofteriori Per tacere di tanti 
altri, mi fermò- della fola autorità di S. Bafiiio-, ove nel Tuo cele- 
bre libro De spinta S anelo , ne prova appieno l' infutfìftrn-za ($)■. 
Tè chi eccettua quelladi Se Jacopo, e con congetture non difprezza* 



(i) S. jfgojììno nella Lettera OCXX. a Proba fcrive ss Tanto maggio- 
re affètto fi produce- quanto con maggior fervore fi fanno le veglie del* 
la notte, e le preci fui far d:l giorno , allorché i Fedeli fi accollavano 
al D. Sacrifizio. == Quando S. Atanafio'fvt coit retto alla fu m c«ftebravan& 
prima le veglie nella Chiefa; e ìndi la facrali'.j fi : Quindi trafóro la- 
loro origine le lunghe veglie del fabbato rammentate da- Socrate, e Cagiano, 
• le molte oratoni, che fi facevano n Ila mattina della Domenica, dopo 
cut t Fedeli affi fendo al- D. Sacrifizio partecipavano della Celelfe menfi. 
Tutte querte preghiere fi fupphfcon ora- coi Mattutini, e colle Laudi, e 
nella Chiefa d> Parigi fi fono continuate a recitari in tempo d» notte 
per rotile cento -anni. 

(z) Le tante vo!te lodato Cardinal Bona Rer. Litur. Lib. i. c. 8. §. t* 
fcrive anche egli : Etclefias ab Apojioli* iu/litutai formam aliquota , «t ri- 
tum offerendo Jaertficium ab nfdem aecepif\e temo opinar infitta! ierir, cui 
nota fit faerificii rum religione in ftttar abili t et intr'mfeca tonnetto . 

(ì) S. Battito è l'Autore di un Fomolario di orazioni. Vid. J. Gtegor» 
Nazianz. Orai. io. de Bai*, p. 40., e molti hanno creduto, che foffe 
uoa Liturgia. 
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bili dice, che non è del tutto improbabile, che poffa effere dì qui- 
tto A portolo, di cui in fronte ne poru il nome (i). 

Nemmeno delle divi la te queltioni fi contrafta in qual lin* 
guaggio negli apoflolici tempi fi celebrate la facra Liturgia . Gio- 
vanni Echio , che fibbene fcrifl'e contro i Luterani, fu di fentiraento, 
che la celebra fiero nella liugua Tanta fino ai tempi di ^Adriana Im- 
peradore, che morì nel 138. dilla N. V. Era, e che allora prfnci- 
piaflero a fervirfi della Greca nelle fiere cofe. Altri hanno creduto, 
chela facraLiturgia non fia mai (lata ufata con altro linguaggio che 
col Latino, o col Greco, o coli' Ebraico in memoria de* tre idiomi , 
in cui fu fcritto il titolo pollo fopra la croce del noftro buon R»e» 
dentore. Ma fembrandomi effer quHta una rifl ùlone più da Mitrici, 
che da Critici ccclefiaftici , a me piace più ]• opinione di quelli , 
che con fondamenti dell' Ecclefiaftica ftoria ci dimoflrano, che gli 
Apoftoli, e i loro immediati SuccefTori non folo predicarono, ma 
celebrarono il D. Sacrifizio nella lingua propria di quel Paefe , in 
cui fi ritrovavano a feminare l'evangeliche dottrine (a) . Onde nell* 
Occidente u fa rono il Latino linguaggio, perche ivi intefo da tutti, 
• affai cotnmune i e in Gerofolima il Caldaico, o Siriaco proprio di 
quella nazione te così in Antiochia, in Alexandria, in altre Citta Gre- 
che fi fervirono della Lingua Greci, perche familiare in tutte quel- 
le contrade . Poiché ebbero gli Apoftoli nel di fole me della Pente» 
code col ricevere il dono delle Lingue non folo la facoltà di pote- 
re cflcre intefi nel proprio linguaggio da più , e differenti Nazioni , 
ma ancora di poter favellare in vari idiomi fecondo l'opinione più 
comune (j), e fondata fui facro ietto, ove dice ? Stupebant éutem 



(1) Monfignor Manli in un Tao MS. 

(t) Si veda il Card. Bona Rer. Liturg. Lib. 1. e. v. n. 4. Bocqqillof. 
Liturg. Lib. 1. c. 2. Le Brun T. IV. p. aoi. e fegg. Mortene de 
Anriq. EceleC Rrtib. Lib. 1. «. }. a. a. 

(3) Fragli altri tratta la q lellione S. Tommafo nella 1. a. queft. 176*. 
art. i. * particolarmente nella rifpo/la al f etondo argomento , in cui 
dnpo aver detto aver potuto Iddio dare quello dono, o ne IT uno, • 
nell'altro modo, fcrive effer più probabile, e convenevole, che i Di- 
fcepoli di Cri ilo parlarTero nella lingua di tutti, perché non fblo do- 
veano effere intefi da tutti , ma «-a neceflàrio ancora , che intendeffer 
tutri, per capire, che «ofa dicevano, e quali erano le oppofirioni , che 
facevano alla loro Dottrina. Quefta ragione i favorita da S. Paolo, 
ove dice nella Prima a Corinti : Gratias ae* Dea meo , quod omnium 
vejtrum lingua liquor > e da S. jfgojiino Lib. 18.de Civit. Dei c. 49. 

in 



«7 

cmnes et mirabantur àicentet : forine et ifli, qui loqumtur GalUai 
fittiti E in altro luogo : Loquebantur variti linguis oioofìoL, checche 
ne dica in contrario il dottiamo Autore del libro De Erudì tio ne Ayo- 
flolorum. (i) 

E ben mi avveggio, che fc ciò fi verificò degli A portoli , che 
predicare, e celebrar potetfero in varj linguaggi per lo dono ricevu- 
to, non mi fi accorderà forfè per li Succeffori negli Apoltolici tempi. 
Ma facile è il rifpondere loro con un palio infrjgli altri di: S. Ireneo 
(i) che morì nel 202. o nel 103. ove attefta di aver egli medefi- 
jno udito =: Multos Fratres in Ecclefia ypropbetica babentes ebari/ma- 
t*y per fpiritur,: univerftt Linguis loquentes . Ma più d'ogni altri ce 
lo conferma l'Apoftolo in una fua lettera Canonica, ove dice ; Jta- 
que fratret amulamini propbetare y et loqni lin*uis. nolùe prohtbere. 

Fu dunque il dono del parlare in più lingue a molti comune » 
come era quello de' miracoli, e qucfto per niur* altro motivo certa* 
mente conceduto loro nella primitiva- Chiefa,fcnonfe perchè potette* 
10 con più agevolezza annunciare la nuova legge,, e confermarla ad 
ogni tratto coi prodigi. 

Or per compiere il mio qualunque fiafi" ffató ragionare duo* 
po farebbe, che vi parlali! ancora in quefV oggi dell' Invocazione 
ti Divino Spirito, che fempre coturnata la veggio in tutte le Li- 
turgie sì Orientali, che Occidentali, che finora io fappia divolga- 
te (3)* e in quali luoghi (i celcbralTc il D- Sacrifizio ne' primi Se- 



in Pfalm. 18. Hom. 1. Serm. 173. c. 3. et Traci. 9?. injoan. da S. 
Ambrogio in Pfalm. 18. da S. Leone in Serm. 1. de Pent. da S. Gre- 

rioM. Hom. 50. in Evang. da Teodoreto in Epift. 1. ad Cor. c. 14. 
S. Cirillo Cathec. 17. da S. Gregorio Nazian. orar. 42. e da molti 
altri fcrìttcri non infima notar, frai quali il Suarcz dirutamente trat- 
ta di tal dono Par. ?. q. 35. difp. 20. feci. 1. Lo che però non ef- 
clude, che qualche volta.» ed in qualche occafione non abbiano gli A- 
poftoli potuto parlare net loro linguaggio ancora , ed eflère intefi da 
tutti, come ha dimoftrato fagli altri l'immortale Benedetto XIV. nel 
Lib. ?. de Canonix. /anelar, c. 48. n. 6. & feqq. 

(1) Cap. XV. p. 351. & feqq. edit. Fior. 1738- 

(2) S. Ireneo iffjrm e (Terne (lato telamone di prefenza, ove dice fe 
multos audiviffe, qui univerfts lin^uis loquebantur* Lib. v. c. 6. & e. 
IV. Ree. i^. v. 29. 

Cj) Vedafi Le B<un uniformità di tutte le Liturgie nell* eflcnziale del fa- 
crifìzio Tom. III. a. 3. p. 26?. Verona 1752. quelh 2. p. 91.81 feqq. 
Bona Rer. Li tur. lib. 2. c. 13. p. 348. cit. edit. Mabillon Muf. Ita- 

lic. 
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coli del Cf iftianefimo , e fenon potendoti celebrare, nelle -Chiefe : fi 
eckbrafie anche fuori di effe , e fé con vefli differenti dalle co- 
muni . E indi parola vi fi cella della con fecraz ione , e diflribu- 
zione de' celefti doni , che faceafi con tanta fede , e divozione 
da quei fcr vomii primitivi Criftiani della nascente l'aerata nodrt 
Religione. Ma ben mi accorgo, che effondo ornai .di foverchio li 
noja, che vi ho recata, mi tiferberò in altro tempo a farne pa- 
rola, le per bontà, e mercè voflra, che altre fiate accordata mi 
avete, loffi- ir non vi dilpiacera, Eruditismi Accademici , <ii afcol- 
tarmi . Rimettendo quel più , e meglio, che dir fi potrebbe fopra 
un foggetto così facrofanto, e venerabile alle v-Wtrc dot ti (lime 
penne, e a quella del Cbiarifs. nolr.ro Prefidente, che fecondo il 
laudevole coflume introdotto mene in più chiaro lume quello , che 
fi è detto, coli' uni ver fa Le fua dottrini, ,c vada erudizione, che 
tant' onore ha recato a fe fteffo, alla Patria, a quefla .no tir a A- 
dunanza, e alla Letteraria Repubblica tutta . 

Tic. T. i. p. i4j. Renaudot. Comment. ad Liturg. Co p tic. S. Bnfìlii 
; pag. 250. oc ap. Meriti. T. |. Par. 2. .p. 741. Dm Hamel in "Theo- 
log. T. VI. p. 755. feqq. edit. Parif. 1691. Mortene de Antiq. Eccl. 
Rit. Lib. 1. c. IV. a. 8. n.ao. BenediSloXIV. del Sacrifizio della Mcf- 
fa T. II. Par. IV. fez. 1. n. 151. e feqq. p. 332. e feqq. ediz. di 
Bologna 1740. Juenin , Tournely , e molti altri che hanno trattato fo- 
pra q uctt' articolo. 



Finito di recitar fi da DiJJer fazione vi dava il Jus giudizio in breve 
il^Chiarift. P. Manfi, che fu poi degniamo *ArciveJcoVo di Lucca , e 
con gentilezzt da fuo fari aggiugneva qualche maggior lume alla Dif- 
fertazione recitata , e non la privava di quella gtufta lode , che meri' 
tava t ma fe qualchecofa vi avejfe ritrovato , che a lui non piaceffe , 
calla folita fua ingenuità vi fi opponeva. Onde ho creduto nm ejfer ro- 
fa affatto fuor di prepofito il riportar qui il Giudizio di un Uomo cosi 
Dottiamo, che ho fempte venerato* e venererò per mio Maeflro fpe- 
cialmente nell' Ecclefiajìtca Storia , e nelle <Crifliane .Antichità : efftod» 
ben noto ad ogtmno quanto in effe foffe il fuo valore* e particolarmen- 
te neile materie anche più difficili , ed ofcure y cotn' è quefta . Ter non 
privar dunque il Tubblicodi quel lume , che ha egli dato a quefla mia 
miferabil fìiffer fazione , mi Jon la fc iato perfuadere a divolgarlo con foiw 
mo mio roffore , effendo io ben confapenole della nota mia infufficitnza . 

GIÙ- 



